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Il Bianco giucca e matta in 3 raosie. 
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Il giuoco degli Scacchi è la ginnastica 

delia mente. 

Goethe 

I problemi sono la poesia degli scacchi. 

ÌVIax Lance. 
V 



L'uomo che studia e fatica tutto il giorno sente il bisogno di ri- 
crearsi con un onesto e proficuo passatempo, per tornar poi di buona 
voglia al proprio lavoro. 

Questo pafsaiempo molti lo cercano al tavolo del domino o 
della calabresella o del tresette o della primiera o del macao o del 
lansquenet o d' altri giuochi stupidi e rovinosi, e ci si divertono un 
mondo. Altri vi si annoiano orribilmente, ma non sanno ove tro- 
vare un' utile ed onesta ricreazione. A costoro vorrei suggerire la 
composizione dei problemi di scacchi. 

Non è qui il luogo di fare l' apologia del nobilissimo giuoco e 
della sua moralità. Chi ne volesse sapere qualche cosa legga la Mi- 
scellanea degli scacchi dell' Usigli, Napoli 1861, e la Guida elemen- 
tare per apprendere il giuoco degli scacchi di Amerigo Seghieri, 
Livorno 1889. Ma coloro che amano un dilettevole passatempo, im- 
parino le regole di questo giuoco e si provino a combinare qualche 
problema semplicissimo. Se riusciranno, e con un po' d'applicazione 
non potranno non riuscire, a comporne uno correttamente e farlo ac- 
cogliere dalla stampa, sentiranno la soddisfazione che prova l'artista 
quando vede l'opera sua meritamente apprezzata. 

Si obbietterà che la composizione dei problemi, portando seco 
molto studio e qualche fatica, non può essere un divertimento per 
chi ha passata la giornata in altri studi e in altre fatiche. 

Rispondo, che se io proponessi la composizione dei problemi a 
quella specie di bipedi, che, dopo aver fatto poco o nulla nella gior- 
nata, passano il resto ai caffè sbadigliando, sonnecchiando, o tagliando 
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i panni addosso a quanti passano; ovvero a quegli altri che consu- 
mano la serata nelle fiaschetterie tra le carte e il bicchiere, l'ob- 
biezione avrebbe in se qualche cosa di vero. Ma io parlo a giovani 
di buona volontà, che dagli studi severi e dalle abituali fatiche, in- 
tendono passare ad uno studio geniale, e dico loro: è vero che a 
comporre un buon problema non bastano poche ore né poche se- 
rate; ma è un'occupazione che si prende e si lascia anche a mesi 
d'intervallo; la fatica dunque è maggiore o minore a piacimento, 
e se ne trae finalmente qualche profìtto e molta soddisfazione. 

Dedico dunque alla gioventù studiosa queste impressioni perso- 
nali, per invogliarla alla composizione dei problemi di scacchi, che 
presso i popoli civili furono tenuti sempre in altissimo onore. Essa 
non si aspetti da questo mio libro un'opera teorica, perchè in que- 
sto genere di kvori la teoria non mi pare ancora determinata, se- 
guendo ognuno, anche i maestri, la propria ispirazione senz' altre 
leggi che quelle del giuoco e con principi e inclinazioni che variano 
anche da nazione a nazione. Io non ho fatto che riassumere le os- 
servazioni quali mi furono suggerite dall'esercizio dei problemi, scio- 
gliendone molli e componendone alcuni. L'unica mia preoccupazione, 
per non annoiare il lettore, è d'esser breve. Se vi sajrò riuscito, sarà 
questo il mio solo merito. 

AVVERTENZA. 

Supponendo che questo mio scritto possa cadere in mano an- 
che di persone che conoscano appena le leggi del nostro giuoco, 
ritengo non del tutto inutile spendere due parole sulla scaccografìa 
da me usata, rimandando lo studioso, per più minuti particolari, 
alla Guida Seghieri, citata più innanzi. 

Per trascrivere le soluzioni dei problemi, occorre una scacco- 
grafia, o sistema di notazione, che valga a indicare con precisione 
e brevità 'il nome dei pezzi, la loro posizione e il loro movimento. 

Due sono le scaccografìe più in uso: la descrittiva e V algebrica 
o tedesca. 

La prima consiste nel numerare verticalmente le case della scac- 
chiera da I a 8, tanto partendo dal lato dei Bianchi, quanto partendo 
dal Iato dei Neri, e aggiungendo le iniziali del pezzo al quale le 
case corrispondono. 

La seconda consiste nel numerare le case da i a 8; partendo 
sempre dal lato dei Bianchi, e nel denominare con lettere conven- 
zionali le otto colonne corrispondenti ai pezzi. 
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Il seguente diagramma supplirà alla mancanza di maggiori spie- 
gazioni. 

Scaccografia algebrica. 

Neri 



a8 

1 

37 

a6 

35 
34 

a3 

32 

ai 


b8 
b7 
b6 
b5 
b4 
b3 
b2 
bi 


c8 
C7 
c6 
c5 

C4 

c3 

C2 
CI 


dS 
d7 
d6 
d5 
d4 
d3 

d2 

di 


e8 

67 

e6 

e5 

64 

e3 

62 
61 


f8 

f6 
f5 

f4- 
f3 

f2 

fi 


g8 

gy 

g6 
g5 

g4 
g3 

g2 
gì 


h8 
h7 
h6 
h5 

h4 
h3 
h2 
hi 



Bianchi 

La scaccografia algebrica, è inutile contrastarlo, è più breve e 
più precisa della descrittiva, benché questa sia più generalmente 
usata. Ma anche la descrittiva, nelle partite è assai chiara, e pre- 
senta il vantaggio sull'altra, che tanto il giocatore che maneggia i 
pezzi neri, quanto quello che maneggia i pezzi bianchi, hanno la loro 

I.', 2.% 3." 8.' casa, e torna forse più comoda nel rivedere in 

due le partite stampate. Sicché l'usare per le partite o una scacco- 
grafìa o l'altra, potrà essere questione di simpatia o di abitudine. 

La cosa é però differente nei problemi. 

Il problema si compone, si esamina, si studia, si risolve sempre 
dal lato dei Bianchi: ne viene dunque di conseguenza che ancora la 
soluzione, per maggiore comodità e chiarezza, si debba denominare 
sempre dallo stesso lato. Inoltre, nel problema non si può tener conto, 
come nella partita, se le Torri e i Cavalli esistenti nel giuoco, sieno 
di Re o di Donna ; e ciò potrebbe generare degli equivoci o portare 
a delle denominazioni lunghe più di quello che si confà a una so- 
luzione. Per questi motivi, la scaccografia algebrica meglio dell'al- 
tra si adatta alle soluzioni dei problemi. 

Mi pare che non sarebbe un rinunciare alla scaccografia a cui 
si é abituati se si facesse un'eccezione per i problemi, modificandola; 
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giacché sarebbe desiderabile che per essi tutto il mondo adottasse 
una scaccografia unica; la quale potrebbe essere l'algebrica con lie- 
vissime modificazioni , suggerite dal desiderio di ottenere maggiore 
spontaneità e chiarezza. Tale scaccografia io l'adotto frattanto in 
questi cenni , e mi lusingo che l' adotti pure la Nuova Rivista di 
Livorno, almeno per le soluzioni. 

Ed ecco la spiegazione dei segni : 



pr 


significa : 


prende. 


P pr p. 


» 


Pedone prende passando. 


t 


» 


scacco semplice. 


tt 


» 


scacco doppio. 


t s. 


» 


scacco di scoperta. 


• 


» 


qualunque, o altra mossa che faccia il N 


1 

• 


» 


mossa migliore, o bella mossa ? 


f m. 


» 


scaccomatto. 


R 


» 


Re. 


D 


» 


Donna. 


T 


» 


Torre. 


A 


» 


Alfiere. 


C 


» 


Cavallo. 


P 


» 


Pedone. 



2 m., 3 m.,4m.ecc. » Problema in 2, in 3, in 4 ecc. mosse. 

Se un pezzo non può esser preso che da un pezzo solo, in modo 
da non poter dar luogo ad equivoci , segno soltanto le iniziali dei 
due pezzi separate dal segno pr (prejnde); così A pr T significa: 
Alfiere prende Torre. 

Se più pezzi possono prendere lo stesso pezzo, o un pezzo può 
prendere più pezzi , fo seguire l' iniziale dalla denominazione della 
casa in cui si trova il pezzo prendente, o il pezzo che vien preso. 

Certuni fanno la distinzione da pezzo a Pedone; a me non pare 
necessaria tale distinzione, specialmente trattandosi di problemi; 
giacché ritengo che Pedone non sia altro che il nome di questi 
pezzi di minor valore, nello stesso modo che Cavallo, Alfiere, ecc., 
sono i nomi degli altri pezzi. Quando dunque dirò pezzi, v'inten- 
derò inclusi anche i Pedoni. 

Del resto, le soluzioni che accompagnano i problemi serviranno 
a chiarire maggiormente le applicazioni particolari. 

Aggiungo che fila significa otto case di seguito prese vertical- 
mente, e linea otto case di seguito prese orizzontalmente. 



CAPO I. 

Uno strano touriste. 

Se qualcuno mi domandasse: E cosa difficile comporre un bel 
problema di scacchi?, gli risponderei: anticamente il problema si ri 
duceva all'estrinsecazione d'una idea semplice, con mezzi da ren- 
derla elegante nella forma , qualche volta anche difficile ; ma più 
spesso elegante che difficile. Ond'è che s'incontrano molti di tali 
problemi, che si risolvono a scacco continuo, molti che si risolvono 
con sacrificare al Nero diversi pezzi, mediante scacchi, onde aprirsi 
un varco per giungere a dar matto. Ma generalmente questi problemi, 
quantunque presentino idee e posizioni di matto veramente peregrine, 
destano oggigiorno poco interesse per la mancanza assoluta di va- 
rianti e per la poca difficoltà di soluzione. Anche i problemi in due 
mosse, di quei tempi, sono generalmente composti d' un giuoco solo, 
e qualche volta essi pure si risolvono mediante due scacchi. 

Il comporre tali problemi, una volta trovata l' idea, non doveva 
essere certo cosa difficile ne lunga. 

Ma i nostri moderni problemismi, trovandosi davanti a quelle 
semplici composizioni, hanno fatto come il pittore che si fosse tro- 
vato in una pinacoteca piena di quadri composti di una sola figura, 
bella sì, variata nelle pose e nel soggetto, ma sempre una sola fi- 
gura ogni quadro ; e avesse finito per trovare stucchevole tanta mo- 
notonia ; e avesse detto a sé stesso : perchè non dovrei tentare di 
dipingere altri quadri dove sieno messi in azione più personaggi ? 

Il moderno problemista non poteva esser pago di costruire sem- 
pre composizioni semplici, tenendosi sulla falsariga di quelle esistenti. 
Ha cercato di ampliare, arricchire, complicare, riformare questo poe- 
tico componimento della scacchiera; e accumulando tentativi sopra 
tentativi, studi sopra studi, ha ottenuto di riunire in un sol problema 
le idee di alcuni, formandone un insieme artistico ed armonico in 
ogni sua parte, profondo di Concetto, e di effetto complesso con par- 
simonia di mezzi. Perciò, il comporre oggi un problema di prim' or- 
dine di stile moderno, anche per chi è dotato di quella speciale di- 
sposizione che occorre in questo genere di lavoro, è compito assai 
arduo, faticosissimo, e che richiede un tempo molto lungo, non mai 
totalmente prevedibile. 

E se la stessa persona che m'ha rivolta la prima domanda, mi 
chiedesse ancora : Ma dove e come tanta difficoltà ? , 

2 
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A mia volta risponderei : 

È probabile che un touriste^ tutto compreso del magnifico pa- 
norama che s'immagina di godere dalla vetta di un'alta montagna 
e della soddisfazione che proverà per essere riuscito a salire lassù, 
non pensi il più delle volte alle difficoltà del cammino che dovrà 
percorrere per attuare il suo disegno; o se ci pensa, sia solo per va- 
gheggiare una via più o meno incomoda, più o meno faticosa, più 
o meno lunga ; ma una vìa che vada sempre innanzi, su su, come 
precisamente gli appare in principio, e lo conduca finalmente alla 
mèta che s'era prefisso. 

Ma quando, dopo aver percorso buona parte di quella stessa 
strada, che, come tutte le strade di montagna, è più agevole in basso 
che in alto; quando cominciano a diradarsi le casupole dei monta- 
nari e si vede scomparire fin l'ultima capanna, e con essa le ultime 
zolle di terreno coltivato; quando la strada, che da qualche tempo 
s' è cambiata in una stretta viottola, si cambia in sentieruolo largo 
appena da potervi posare il piede, allora il viandante comincia ad 
incontrare i primi ostacoli ai quali non aveva pensato nel mettersi 
in cammino. E a questi ostacoli ne seguono altri maggiori, che non 
abbandoneranno il nostro touriste^ se non a escursione finita. — 
Ora è il sentiero, che, dopo aver raggiunto un'altura e avergli fatto 
sperare di non essere molto lontano dalla mèta, tutto a un tratto si 
precipita e lo trascina nel sottostante vallone per farlo risalire poi con 
tortuosi giri dalla parte opposta: ora è il letto melmoso d'un tor- 
rente che deve traversare, irto di massi e cosparso di acque torbide; 
ora è il monte stesso, tagliato così a picco, che per vincerne la sa- 
lita bisognerebbe potersi trasformare in lucertola, né vede modo di 
girarvi attorno ; ora è la strada vera che ha smarrito , e si trova , 
non si sa come, sopra una falsa, ond'è obbligato a tornare addietro; 
e cento altri intoppi che non si possono ideare se non da chi già 
si trovò a combattere contro simili ostacoli. 

Se il nostro touriste è un touriste in erba : se, raggiunta una di 
quelle alture che dal basso non si avvertono, o sembrano formare 
tutta una falda con la vetta principale, mentre invece ne sono se- 
parate da un vallone ampio e profondo ; se è preso dallo scoramento 
nel sentirsi le ossa indolenzite e le mani insanguinate per essersi 
aggrappato alle taglienti roccie; se si sgomenta nel guardare il sen- 
tiero che gli rimane a percorrere, che lo vede sprofondarsi, contor- 
cersi, nascondersi, scomparire, ricomparire, allontanarsi, assottigliarsi 
e finire prima ancora di raggiungere la vetta, che da lontano pa- 
reva sì facile a conquistare e da vicino apparisce inaccessibile, è molto 
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probabile che il nostro eroe faccia sosta^ e, vòlto Io sguardo al pa- 
norama sottostante, lo trovi sufficiente ad appagare il suo amor pro- 
prio come se avesse superata l' altura. 

Ma, se al contrario il touriste è fornito di buoni garetti e di testa 
ferma; se è di quella razza forte che non s'arresta a metà del cam- 
mino, che non è paga se non ha raggiunto la mèta; se il suo ves- 
sillo porta per motto: Excelsior^ oh! allora va innanzi, e non si posa 
se non ha piantato la bandiera sulla vetta agognata. E giunto lassù, 
sarà sfinito di fatica, e di sete, e di fame; si lascerà cadere a terra 
chiedendo a quelle roccie un po' di riposo, alla bisaccia di che ri- 
focillarsi; ma quanta soddisfazione in quella stanchezza! quanta vo« 
luttà nel respirare queir aria purissima ! quanto orgoglio nel girar 
lo sguardo a quella incantevole veduta, dove nessuno ostacolo gli 
conturba l'ampio orizzonte! nel trovarsi lassù, sopra le nubi a do- 
minare quella immensa estensione, e contemplarla come l'artista con- 
templa una sua tela sublime ! 

Così il problemista, che, dopo aver trovato un'idea peregrina 
per una composizione in tre o quattro mosse, vuole concretare quel- 
l'idea sulla scacchiera e farne un problema di prim' ordine, nel 
senso che modernamente s'intende, è il touriste che non prevede 
a quante e quali difficoltà va incontro. 

Mi si perdoni il paragone, che a taluno sembrerà ardito o esa- 
gerato. Ma io non l' ho cercato col lanternino allo scopo di fare ef- 
fetto, no. Nel pensare al compositore di problemi di scacchi, mi s'è 
presentata naturalissima alla mente la figura del touriste; e chi avrà 
la pazienza di tener dietro a questa mia povera prosa, potrà giudi- 
care se sono stato in ciò stravagante. 

Il problemista , nel collocare eh' ei fa i primi pezzi suU' in- 
cruento campo di lotta, finché cerca le prime combinazioni, non 
avrà da lambiccarsi molto il cervello. Ma quando, dopo aver distri- 
buite le forze principali, vorrà provvedere il Nero di difese, e da 
queste far scaturire altrettante varianti; e vorrà che queste varianti 
abbiano la loro importanza per bellezza di matti e singolarità d' in- 
trecci ; e dovrà combinare le diverse posizioni di matto con gli stessi 
pezzi che hanno parte nel matto principale, onde non nuocere al- 
l' economia delle forze e all' armonia dell' insieme ; e dovrà preve- 
dere ogni altra difesa del Nero che potesse distruggere o menomare 
le combinazioni già ideate; e trovate tali difese, dovrà ripararvi 
senza diminuire i pregi del problema; e dovrà calcolare che non vi 
sieno esuberanze di forze né da una parte né dall'altra, in rapporto 
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ai giuochi ideati; sì accorgerà che sono mohi gli ostacoli che devonsi 
superare, e non di poca importanza, e che avrà impiegato in questo 
lavoro fatica e tempo più di quanto a prima vista potea prevedere. 

Ma, se le difficoltà si arrestassero a quelle ora accennate, e le fa- 
tiche allo aver sudato qualche settimana sullo scacchiere, sarebbe 
sempre una festa; si potrebbe dire di avere ottenuto un bel prodotto 
a buon mercato. Invece molto spesso il touriste della scacchiera, ar- 
rivato a questo punto, non ha percorso che la via più facile e gli 
rimangono a vincere le difficoltà più ardue. 

È fatto assai comune che, allorquando il problemista riscontra 
la composizione che sta elaborando, per accertarsi della sua corret- 
tezza, tanto nel senso che i matti ideati sieno possibili (vale a dire 
che il Nero non abbia qualche nascosta difesa che li impedisca), 
quanto nel senso che non esistano altri giuochi oltre a quelli pro- 
postisi dair autore , come sarebbero le doppie soluzioni , le doppie 
continuazioni e i doppi colpi, è fatto assai comune, ripeto, che nel 
fare detto riscontro, scopra precisamente taluni dei difetti ora accen- 
nati. È in questo caso che incominciano le dolenti note. 

Quanti cambiamenti, sostituzioni, ritirate, avanzamenti, traspo- 
sizioni di pezzi a destra e a sinistra e pur anco dell'intera posizione, 
senza trovare il verso di eliminare quei tali difetti ! Quante volte, 
dopo aver sudato più giorni per togliere un doppio colpo, ne salta 
fuori un altro che obbliga a nuovi studi, a nuovi sudori! Quante volte, 
non riuscendogli di combinare il rimedio che gli occorre, è costretto 
a privare il problema d'una delle più preziose varianti, che per 
combinarla gli sarà costata il lavoro di più giorni I Quante volte per 
rendere il problema esatto, dopo immani ed inutili fatiche, deve sa- 
crificare buona parte della sua bellezza! Quante volte deve dichiararsi 
nella impossibilità di raggiungere lo scopo che si era prefisso, non 
trovando il verso di concretare quell' idea come già gli era apparsa 
alla mente, e, per non distruggere del tutto così lungo lavoro, deve 
appagarsi d'una composizione meno pregevole! E quante volte final- 
mente non prova neppure questa magra soddisfazione; e tutta quel- 
r opera con tanta diligenza e fatica e pazienza architettata, si risolve 
in una bolla di sapone ; giacche deve abbandonarla o distruggerla, 
riconoscendosi impotente a trovare l'ultima correzione che la ren- 
derebbe completa ! 

E se a lei, lettore cortese, basta l'animo di pensare a tante fa- 
tiche e a tanto tempo (che può essere talvolta di più mesi) andati 
in malora, mi dica se chi arriva a ultimare un problema, esatto, 
bello in ogni sua parte, degno insomma di premio, non ha ragione 
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di sentirsi orgoglioso per aver compiuto un'opera che si può chia- 
mare artistica; un'opera di lusso e inutile quanto si vuole, ma di 
grande pregio certamente. 

Qualcuno osserverà che ho fatto male a mettere innanzi questo 
spauracchio ; che non è atto ad incoraggiare chi volesse tentare la 
prova del comporre; che meglio sarebbe stato tacere, o dir le cose con 
più mitezza, onde invitare i giovani alla palestra e non allontanarli. 

Osservo prima di tutto che ho parlato di problemi e problemisti 
di prim' ordine; e in questo senso ritengo che convenga chiamar le 
cose col loro nome, esporle quali si presentano nella loro realtà, senza 
fronzoli e inganni ; che si debba chiedere francamente a chi volesse 
tentare la prova più spinósa : è Ella fornita di molta pazienza, di tena- 
cità di propositi, di calma? Se sì, si metta pure in cammino; quanto 
alla sua capacità si vedrà poi, che del resto non è necessario, come 
non è naturale, che salgano tutti in cima; anzi per la varietà ce ne vo- 
gliono d' ogni grado. Ma, se Ella è troppo nervosa, e la pazienza le fa 
difetto, e non è abituata alla molta fatica, e gli ostacoli la scoraggiano, 
e il calcolo le cagiona emicrania, e il sottrarre qualche ora al sonno, 
se il giorno è in altro modo occupata, la secca, in questo caso gradi- 
sca un mio consiglio: non si metta in questa via per lei troppo fati- 
cosa; ne cerchi altre che più si confacciano alla sua complessione !... 

Quando ad un problemista di mia conoscenza venne in mente di 
sapere che cosa fosse il giuoco degli scacchi, che vedeva giocare al 
caffè, sommamente stupito in osservare quelle due mummie chine 
sopra tanti giocattoli multiformi, pregò alcuni amici d' insegnargli i 
segreti di quello che allora gli sembrava, non passatempo, ma divo- 
ratempo. Gli amici, squadratolo alquanto, gli risposero a una voce 
che era un giuoco troppo lungo e difficile a impararsi; che più fa- 
cilmente avrebbe imparato la lingua chinese, e cose simili. Ma essi 
ignoravano con che tipo avevano a fare. Appunto perchè non sa- 
rebbe riuscito, si piccò di volerne sapere qualche cosa e fece le 
prime armi con un libercolo di giuochi di conversazione, dove im- 
parò le mosse e indovinò lo spirito del giuoco. Così si provò e riuscì 
a comporre e a pubblicare alcuni problemi. Io penso che, per doven- 
tare problemisti di qualche reputazione, sia d' uopo aver avuto dalla 
natura un poco della tempra di quel mio conoscente. 

Del resto, va da sé che, come in tutte le cose, così anche in 
quest' arte, vi sieno gli abilissimi e i meno abili , e e' è la sua sod- 
disfazione anche a comporre un problema degno, se non di premio, 
di pubblicazione ; come va da sé che fra i compositori vi sieno i 
formnati ai quali costa relativamente poca fatica la composizione di 
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un problema, ed altri invece (e fra questi se ne potrebbero citare 
degli eminentissimi) che vi sudano sopra e lungamente e fortemente. 
Soggiungo poi che lo scoraggiarsi è delle nature deboli, e che 
i giovani studiosi, ai quali specialmente mi rivolgo, non sono, o al- 
meno non dovrebbero essere fiacchi o snervali. 



CAPO IL 
Che cos' è il problema ? 

Il problema di scacchi è una composizione arbitraria, nella quale 
una quantità di pezzi bianchi e neri, accompagnati sempre dal loro 
Re, occupa tali posizioni, che il primo a giocare dà o si fa dare 
scaccomatto in un numero prestabilito di mosse. 

Se il giuoco segue naturale come nella partita, e chi giuoca il 
primo è tenuto a vincere, come ho detto, in un dato numero di mosse, 
il problema si dice diretto. Se chi giuoca il primo obbliga T avversa- 
rio a dargli matto pure in un dato numero di mosse, il problema si 
dice inverso. Se poi il giuoco è sottoposto a qualche speciale condi- 
zione, come di dover dare matto in una casa designata con un dato 
pezzo, o se si tratta di ritirare una mossa già fatta, o se d' indovinare 
in quante mosse si può vincere, o se contiene qualche altra stranezza 
che non sia del giuoco normale; in questo caso il problema si dice 
di sottilità^ o più modernamente: Bi^s^arria (inglese: Pu\:{le). 

Essendo indifferente che abbia la mossa il Bianco o il Nero, è 
invalso l'uso di far giocare sempre il Bianco per primo; quindi il 
quesito del problema si enuncia così: // Bianco dà matto in x mosse^ 
oppure : // Bianco obbliga il Nero a dargli matto in x mosse , se- 
condo che il problema è diretto o inverso. 

I seguenti cenni si riferiscono esclusivamente al problema diretto, 

CAPO III. 
Della differenza fra problema e finale. 

E ormai cosa passata in giudicato che il problema debba svol- 
gersi secondo le leggi del giuoco che regolano l' andamento della 
partita, sia per ciò che riguarda il movimento dei pezzi, come per 
ciò che riguarda la possibilità delle loro posizioni, considerate come 
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derivazione di una partita. Inoltre, vi è pure chi pensa che il pro- 
blema, per essere veramente perfetto, debba somigliare, e per l'ugua- 
glianza delle forze bianche e nere, e per la naturalezza delle rispet- 
tive posizioni, a un finale di partita. 

Per la prima parte (quantunque, conìe vedremo a suo tempo, 
io creda che ancora qui si dovrebbero fare delle eccezioni) siamo 
d' accordo : se il problema non seguisse appuntino .le leggi che go- 
vernano il giuoco in generale, se si permettesse a' suoi pezzi di fare 
dei movimenti nuovi, o di occupare delle posizioni impossibili a con- 
seguire colle leggi stesse, o se il problema avesse più pezzi di quanti 
se ne possono avere in principio e durante il giuoco, questa com- 
posizione non sarebbe più un problema di scacchi^ ma una posizione 
combinata con pe^^^i di scacchi. 

Ma per la seconda parte, circa al voler vedere nel problema 
quasi un finale di partita, questo è un altro paio di maniche. Io 
penso francamente che altro è problema, altro è finale di partita; 
e che il problema può essere di primissim' ordine e raggiungere la 
perfezione, senza che abbia nulla di comune col finale. Basteranno 
poche parole, spero, per dimostrare il mio asserto. 

Il finale è figlio legittimo di partita giocata, o, se inventato, deve 
essere sempre possibile in partita viva, e come tale può contenere 
dei pezzi inutili al conseguimento della vittoria, come quasi sempre 
avviene in fine d'una partita giocata anche da abilissimi maestri. 

II problema invece è una composizione fantastica, immaginata 
allo scopo di dar torma a un' idea di matto o di posizioni e com- 
binazioni che SI sono presentate alla mente; è una composizione 
della quale, siccome parto capriccioso di una sola testa, e non già 
provenienza di un giuoco combattuto da due avversari, non possono 
né devono, come vedremo poi, far parte pezzi superflui, ad eccezione 
del Re bianco, e dove le forze del Bianco, che vince sempre, tal- 
volta sono preponderantissime, tal' altra inferiori assai a quelle del 
Nero ; è una composizione dove i matti succedono per via degli 
stratagemmi più reconditi, più finamente e stranamente e astrusa- 
mente architettati ; dove l' insieme è tutta una rete e un intreccio 
armonico, che sciogliendosi a mezzo d'una chiave a segreti, presenta 
varii quadri finali, tutti forniti di qualche pregio speciale. E bensì 
vero che il risultato ultimo può essere nel finale, come è nel pro- 
blema diretto, la vittoria del Bianco; ma nel primo è la vittoria 
pura e semplice, spoglia di forma estetica; nel secondo è la vittoria 
artisticamente disposta, brillantemente, elegantemente, inaspettata- 
mente conseguita con forze che tutte concorrono a tale consegui- 
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mento, senza potervi nulla togliere, nulla aggiungere. Il finale è un 
giuoco pratico, il problema è un giuoco ideale. 

Ora, come si potrebbe paragonare ad un finale di partita un 
problema, il quale, non solo avesse una speciale e precisa architet- 
tura affatto estranea alla partita e alle sue derivazioni, ma ancora, a 
mo' d'esempio, dalla parte del Bianco la Donna ed altri pezzi, e dalla 
parte del Nero il Re spogliato o accompagnato da uno o due pedoni 
soltanto? Ma, se ciò potesse essere il risultato d'una partita, il Nero 
avrebbe abbandonato o il Bianco vinto molto prima di arrivare a 
tanta disparità di forze. Finali in queste condizioni non se ne danno, 
mentre si danno dei problemi di prim' ordine. 

Il problema inoltre è distrutto da una semplice prima mossa 
che sia diversa da quella propostasi dall'autore, anche se il con- 
cetto e la struttura generale non ne venisse alterata. E bensì vero 
che in questo caso speciale il rimedio sarebbe presto trovato (qual- 
che volta però a scapito di altri pregi); ma frattanto sarebbe una 
composizione errata, che, inviata per aver gli onori della stampa, 
subirebbe invece la condanna del cestino. 

Il finale, invece, per quanto ideato, dovendo essere sempre tale da 
poter accadere in partita viva, può contenere più d'una soluzione, 
senza che cessi di sussistere e senza che si possa dire che è sba- 
gliato. A questo proposito torna qui in acconcio di riferire un fatto. 
Il nostro egregio amico Luigi Centurini di Genova fino dal 1847 
pubblicava neW Album di Roma il seguente finale da lui ideato, di due 

Torri contro Donna, e dimostrava 
come il Bianco, avendo il tratto, 
vinceva con la seguente ingegnosa 
soluzione: i. Thi, Db8 — 2. R 
f2 t, Rb2 — 3. Re3 -j, Rc3 — 4. T 
CI f, Rb3 — 5. Tbi f, guada- 
gnando la Donna. 

Nel 1887 il sig. A.C. Vazquez, 
valente scacchista messicano, nel 
giornale El Sport dell' Havana, 
dimostrava come lo stesso finale 
fosse solubile in 3 mosse inco- 
minciando con I. Tf2. Questa e- 
satta quanto breve soluzione mi 

fece conoscere che il sig. Vazquez 

possiede buon occhio, ma non mi 
meravigliò punto, come doppia soluzione d'un finale. Ciò che vera- 
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mente mi fece meraviglia, fu la meraviglia stessa manifestata da qual- 
che giornale autorevole, col notare come il suddetto finale fece il giro 
di tante riviste e trattati, venendo ovunque accettato com j corretto (?) 
Ma, domando io, che cosa s'intende per corretto trattandosi di fi- 
nale? Per me vuol dire che la parte che deve vincere vinca in ogni 
modo, vinca qualunque sieno le difese del Nero: che se poi vi sono 
diverse maniere di vincere, ciò non toglie nulla alla sostanza. Am- 
mettiamo in fatti che il finale in parola sia risultato, come del resto 
potrebbe essere benissimo, da una partita viva, e che il Bianco abbia 
giocato la soluzione Cehiurini. Esso Bianco avrebbe cessato di vincere 
per il fatto che uno spettatore avesse osservato che si poteva vìncere 
più brevemente con la soluzione Vazquez?... Vinca il Bianco o in un 
modo o in un altro, la posizione non cessa di essergli favorevole. Si 
dimostri invece che il Nero può impattare o vincere lui: allora sì, il 
finale sarà errato ; e ancora nel caso che si dimostrasse che la so 
luzione data non regga, occorrendo un numero maggiore di mosse 
per vincere, si avrà demolita la soluzione, non il finale. Quante volte 
non accadde che un finale dato come vinto dal Bianco si scoprisse 
che era invece vinto dal Nero? E che cosa avvenne in questo caso? 
Il finale rimase, e s' invertirono le sorti tra il Bianco e il Nero. 

Tornando al finale del Centurini, concludo che fu dunque natu- 
rale che trattatisti e giornalisti lo riportassero come un bell'esempio, 
avendone trovata esatta la soluzione, ne deve far meraviglia che nes- 
suno pensasse a indagare se si poteva risolvere più brevemente. 

Dopo quanto ho detto, mi pare che non si possa menomamente 
pretendere che un problema debba somigliare nella disposizione dei 
pezzi e nell' equilibrio delle forze ad un finale ; e di questa somi- 
glianza non si dovrà tener conto né punto ne poco quando, per mera 
combinazione o per falso concetto del compositore, essa si verificasse 
in qualche problema. 



CAPO IV. 
Della posizione anormale dei pe^i nel problema. 

Tanto io ritengo essere cosa diversa il problema dal finale e 
non esistere fra loro nessun grado di parentela, che mi sembra si 
possa sostenere non essere giusto escludere dai concorsi quei pro- 
blemi che hanno dei pezzi in posizione non naturale secondo il prin- 
cipio e l'andamento della partita. E in fatti, domanderei a chi vo- 

3 
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lesse il contrario: Si può giocare una partita dopo aver collocato 
in principio di giuoco gli Alfieri al posto delle Torri e le Torri al 
posto degli Alfieri? Si può giocare una partita in cui una delle parti 
sia senza la Donna, ed abbia in cambio otto Pedoni di più? Si può 
giocare una partita in cui una delle parti abbia dato all'altra il van- 
taggio di uno o entrambi gli Alfieri , onde si potrebbero vedere a 
metà giuoco i Pedoni di CR, CD, R e D non mossi e le case degli 
Alfieri senza questi, il che costituirebbe delle posizioni così dette 
impossibili ? E se queste partite possono essere giocate senza alte- 
razione delle leggi che governano i movimenti dei pezzi, il giuoco 
che ne deriva cessa di essere vero giuoco di scacchi ? Credo che 
niuno potrebbe rispondere negativamente. 

Se adunque possono essere giocate tali partite, e durante il loro 
svolgimento possono avere l' Alfiere in casa Torre e il Pedone di 
Cavallo non mosso, o diversi Pedoni in posizioni che non sarebbero 
naturali nella partita usuale ; se queste posizioni, dico, possono ve- 
rificarsi in partita viva, perchè non si dovranno ammettere in un 
problema che non è derivazione di partita, ma unicamente parto di 
immaginazione? Mi si potrebbe rispondere circa alle partite giocate 
con trasposizione di pezzi, che, ove si prendessero in considerazione, 
ne nascerebbe chi sa quale sconvolgimento nella teorica delle aper- 
ture e dei finali ; e che gli studi fatti in proposito non sarebbero 
applicabili ad essQ^ ond'è che si avrebbero delle partite molto di- 
fettose ecc. A me pare invece che sconvolgimento negli studi fatti 
non ne nascerebbe: tali studi non sarebbero applicabili a questo ge- 
nere di partite, ecco tutto; mentre resterebbero per le partite solite. 
E il non essere applicabili alle nuove partite gli studi fatti, sarebbe 
un male molto discutibile ; giacché le partite dei grandi maestri, 
quali vengono giocate oggigiorno, hanno la malattia d'essere troppo 
teoriche, essendo spesso la stereotipazione appunto degli studi fatti 
e stampati, tal che vince chi ha più memoria e tenacità nell' appli- 
carli ; mentre rare volte esse partite risultano l'espressione vera di 
un talento scacchistico. Sicché a me sembra quasi desiderabile (po- 
sto che ho il dito sul tasto, é meglio che batta forte) che i tornei 
magistrali fossero tenuti alla condizione di giocare le partite, o al- 
meno una parte di esse, dove i pezzi della prima fila fossero collocati 
a sorte.... E ora che l'ho detta, lascio questo scottante argomento, 
che d'altronde esce fuori del nostro campo; e torno in carreggiata. 

Ammesso pure lo sconcerto per le partite, se giocate con tras- 
posizioni di pezzi, e la necessità di addivenire a nuovi studi, mentre 
queste ragioni non distruggerebbero la possibilità delle posizioni in 
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discorso, nessuno sconcerto teorico accadrebbe relativamente ai pro- 
blemi, giacché ognuno di essi forma per l'appunto uno studio a sé, in- 
dipendente da qualunque altro studio di partite e di problemi. Voglio 
dire che tanto si dovrebbe studiare un problema colie restrizioni attuali, 
quanto un problema nel quale fossero ammesse posizioni ora rigettate. 

Contultociò io non vorrei passare per paladino di figli illegittimi 
o scrofolosi. Debbo anzi dichiarare che io non ho mai composto pro- 
blemi della specie ora detta; che, se qualche volta non potei ultimare 
una composizione se non a patto d' introdurvi una posizione impos- 
sibiley preferii distruggere quella composizione. Molto meno dunque 
raccomanderei ai giovani di applicarsi a queste eccezioni, nello stesso 
modo che non lascerei scherzare un bambino con una rivoltella. 

Ma mi par giustizia difendere questo genere di problemi che 
tanto facilmente vengono condannati all'ostracismo, tanto più che 
fra essi ve ne potrebbero essere di prim' ordine. Il rigore del giudice 
dovrebbe limitarsi a dare la preferenza a quei problemi, che a pa- 
rità di merito non contenessero posizioni non ammesse. 

Il problema di Loyd, n. 25, che troveremo in sèguito, presenta 
appunto un caso d' impossibilità nella posizione dei Pedoni neri, giac- 
ché questi, per conseguire tale posizione, avrebbero dovuto prendere 
al Bianco un pezzo di più di quelli che gli mancano. Chi per ciò 
vorrebbe accusare di mostruosità questo problema?... Io fo tanto di 
berretta a mostruosità di questo genere. 

E con ciò mi pare di aver detto abbastanza su questo scabroso 
argomento, e aver dimostrato in questi due capitoli: i." che il pro- 
blema non può aver nulla di comune (se non casualmente) col fi- 
nale; 2.' che non è giusto in genere non ammettere problemi con 
posizioni così dette impossibili, giacché (sia pure eccezionalmente) 
ve ne possono essere dei meritevoli di ogni lode. 

Del resto, non é mia intenzione cozzare contro 1' uso invalso ; 
anzi, volendo rispettare e seguire quest'uso come massima generale, 
passerò a dire quali sono le qualità inerenti ad un problema. 

CAPO V. 

Delle qualità che deve avere un problema. 

Le qualità che deve avere un problema sono di due specie: 
necessarie e volontarie. Senza le prime il problema non sarebbe pro- 
blema; colle seconde può raggiungere il più alto grado di bellezza. 



— 20 — 

Le qualità necessarie sono : 

1. Idea e difficoltà ; 

2. Unica prima mossa del Bianco ; 

3. Assenza di forze inutili; 

4. Posizione possibile dei pezzi. 
Le qualità volontarie sono : 

1. Novità dell'idea, o novità nella sua estrinsecazione; 

2. Correttezza di soluzione, cioè : mancanza di doppie conti- 
nuazioni e di dopp! colpi; 

3. Eleganza e difficoltà delle mosse ; 

4. Purezza e singolarità delle posizioni di matto ; 

5. Economia di forze ; 

6. Ricchezza di varianti ; 

7. Eleganza d' insieme ; 

8. Buona scelta delle difese. 

Accennerò partitamente a tutte queste qualità. 



CAPO VI. 

Delle qualità necessarie. 

§ I . Dell' idea e della difficoltà. 

Chi si accinge a comporre un problema (come del resto qua- 
lunque altra opera) bisogna prima di tutto che abbia l'idea di quello 
che vbol fare, dello scopo che vuol conseguire. L' idea è lo spirito 
del problema, le mosse sono i mezzi per concretarla. Sul principio 
l'idea sarà allo stato di embrione, ma potrà poi prendere forme pre- 
cise man mano che vi si connetteranno altre idee collo speculare 
sui. mezzi da mettersi in opera. L' idea può essere semplicissima, ma 
quando anche si trattasse di dare un matto dei più comuni, bisogna 
tuttavia averla l'idea di questo matto; altrimenti si avrebbe un bel 
far manovrare i pezzi sulla scacchiera di qua e di là, e non si appro- 
derebbe mai a nulla: non si saprebbe né come incominciare ne come 
finire. Si può dunque concludere che non si dà problema senza idea. 

Dalla superficialità o profondità dell'idea deriva la minore o 
maggiore difficoltà della soluzione, la quale difficoltà può accrescere 
o diminuire a seconda dei mezzi che s' impiegano a concretarla. 
Ond'è che l'idea e la difficoltà, per quanto sieno due cose sepa- 
rate, trattandosi del complesso del problema, si possono considerare 
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sempre unite, sì che ho creduto bene farne accenno nello stesso pa- 
ragrafo, riserbandomi di aggiungere qualche altra parola sulla diffi- 
coltà delle mosse quando parlerò di queste. 

Ma un problema che fosse informato a un' idea superfìcialissima 
e si sciogliesse a mezzo delle mosse più trasparenti , sarebbe privo 
d'Ogni difficoltà. In questo caso si potrebbe egli chiamare problema? 
Taluni affermano che si, perchè, dicono essi, non si può precisare 
dove incominci una qualche difficoltà, e quello che per uno è facile 
può essere difficile per un altro. 

Io davvero non potrei piegarmi totalmente a questo parere, giac- 
che penso che chi si accinge a comporre o a sciogliere un problema 
debba avere qualche familiarità con gli scacchi e con le principali 
combinazioni di essi ; debba conoscere in qual modo succedono i 
matti secondo le funzioni d'ogni singolo pezzo. Se non possedesse 
almeno questi principi, non potrebbe guardare in faccia un problema. 

Ora, se uno di costoro, appena guardata una composizione trova 
senza pensarci pochi minuti che si risolve così e così, io dico che 
questa composizione manca d'una delle sue qualità più necessarie: 
la difficoltà; e che non avendo questa, non si può chiamare pro- 
blema nel senso ristretto a una produzione scacchistica. 

Una composizione di questo genere potrebbe essere tutt'al più 
un embrione di problema, ma non già un problema vero, un problema 
compiuto. Sarebbe come chi volesse chiamare statua, mi si passi il 
paragone, un blocco di marmo nel quale fosse sbozzata una informe 
figura : potrà diventare statua, ma così non è che un blocco sbozzato. 

Una composizione priva d'ogni difficoltà non presenta nessun 
interesse, e cessa ogni ragione di darla in diagramma separato come 
cosa speciale: il problema non esisterebbe. Ad ogni modo ciò si deve 
intendere più per i problemi in due che per quelli in tre mosse, più 
per questi che per quelli in quattro ecc ; giacche in un problema in 
più di quattro mosse, il numero stesso di queste necessario ad esau- 
rire la soluzione, costituisce di per sé medesimo una qualche difficoltà. 

La difficoltà può essere di diversi gradì e si può considerare 
sotto diversi aspetti. Un problema può essere difficile, oltre che per 
la profondità dell' idea : o per la sola prima mossa : o per le mosse 
successive: o per un singolare intreccio delle varianti: o per la quan- 
tità di queste : o per essere dotata la composizione di alcune false 
soluzioni che abbiano l'apparenza di vere, mentre una difesa sottile 
e nascosta le demolisce: o per il numero delle mosse in cui si deve 
risolvere. Ma di quest'ultima condizione non mi pare il caso di trat- 
tarne, tanto più che in un problema, anche il numero delle mosse 
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dovrebbe essere, secondo me, limitato a poche; senza di che mal si 
potrebbe raggiungere quell'alto grado di bellezza per cui tanto si 
distinguono certe composizioni moderne, ed è contingente necessa- 
rio a rendere il problema simpatico e interessante. 

Per quanto appassionatissimo (anzi troppo appassionato) cultore 
del nostro nobile giuoco, non so adattarmi a passare nel campo delle 
esagerazioni. Amo stare, come raccomanda il Giusti, coi piedi pian- 
tati in terra e lo sguardo orizzontale, senza mai divagare nelle nu- 
vole. Ed è inutile confondersi : per quanto gli scacchi sieno un su- 
blime e proficuo passatempo, non sono altro che un passatempo: 
per quanto le combinazioni che vi si riscontrano sieno profondissime 
ed inesauribili, tutti gli studi che vi si sono fatti e vi si potranno 
fare non varranno mai a risolvere una questione scientifica o un 
problema economico-sociale. Contentiamoci dunque di quello che ci 
possono dare: della parte morale quando arrivano a soppiantare gli 
altri giuochi: di un divertimento sano e proficuo quando si possono 
fare accogliere dai più con piacere e simpatia. Ed è appunto per ot- 
tenere questi intenti che i cultori di Caissa dovrebbero divulgare il 
giuoco in maniera da presentare anche ai dilettanti più superficiali 
un'ora di divertimento preferibile a qualunque altro. Questa missione 
è specialmente riserbata ai problemi. Il problema presenta l' attrat- 
tiva di un lavoro beli' e fatto che si ha sotto gli occhi e solletica 
la curiosità del riguardante, che vorrebbe intendere ciò che si na- 
sconde in quel raggruppamento di pezzi ; e l' attrattiva sarà per i 
più sempre maggiore e in ragione inversa del numero dei pezzi che 
compongono il problema e specialmente del numero delle mosse di 
cui si compone la soluzione. Troveremo cento che si dilettano a ri- 
solvere i problemi in due mosse ; venti che si applicano a quelli in 
tre; uno solo che si perderà in uno in quattro; al di là di questo 
numero non sono guardati. Ora, è bene lavorare per i più, onde que- 
sti possano passare gradatamente nelle file dei meno; se li spaven- 
tiamo, si allontanano e chi li ha visti li ha visti, e il nostro scopò 
di utile propaganda non sarebbe mai raggiunto. 

Il problema, è vero, dev'essere un'opera eminentemente arti- 
stica, ma oltreché si può ottener tale in due e tre mosse, in quattro 
può avere doti cosi singolari, da contentare i più difficili nel genere. 

A me par dunque che il numero delle mosse si dovrebbe limi- 
tare a quattro, e per eccezione arrivare fino a cinque; al di là di 
questo numero, giammai. 

La difficoltà d' una soluzione è maggiore se incomincia subito 
alla prima mossa, la quale, se vuole aspirare al più alto grado del 
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difficile, bisogna che miri a fini ben reconditi, presentandosi quasi 
come controsenso onde trarre in inganno anche i più esperti riso- 
lutori; e quando il compositore avrà ottenuto che, non solo la prima 
mossa, ma anche le mosse successive saranno sempre le ultime alle 
quali penserà chi risolve, avrà raggiunto il massimo della difficoltà. 
Ma è bene osservare che per forza di giuoco, la difficoltà va sem- 
pre diminuendo dalla prima alla seconda alla terza mossa ecc.... 
sino a quella che darà il matto, giacche per avvicinarsi a questo, le 
mosse doventano naturalmente sempre più aggressive. 

Il mettere sotto presa dell'avversario un pezzo apparentemente 
necessario nella posizione che occupa ; il dare maggior libertà al Re 
nero; il coprire la difesa di un pezzo in modo che tanto il pezzo 
coperto quanto il pezzo che copre vengano sacrificati ; 1' abbando- 
nare un pezzo allontanando dal centro d'azione quello che lo di- 
fende ; il fare una mossa che sembri non aver relazione collo scio- 
glimento del giuoco ed avere anzi un effetto contrario; l'esporre il 
Re bianco ad uno o più scacchi ecc., sono tutti stratagemmi eccel- 
lenti per ottenere un certo grado di difficoltà, tanto nella prima 
quanto nelle mosse successive. 

Certi compositori amano lasciar facile, o non si curano che ri- 
sulti difficile, la prima mossa, e preferiscono concentrare tutta la 
difficoltà del problema nelle mosse successive; altri invece concen- 
trano la difficoltà (e altre qualità) nella prima mossa, e non si cu- 
rano poi di quelle che seguono. Fra i due sistemi, io preferisco il 
primo, ed ecco perchè. Il fine giustifica i mezzi, dice un noto pro- 
verbio. Quando nel costruire un problema sarò riuscito a nasconder 
bene la prima mossa, come rimarrà il risolutore dopo che avrà su- 
dato a cercarla, se si trova poi davanti una continuazione volgare ? 
Penserà certo che non valeva la pena di faticar tanto, e perciò re- 
sterà disgustato dell' esito meschino ottenuto. Non sarà così invece 
se, dopo aver trovata la prima mossa senza molto penare, dovrà su- 
dare a trovar le mosse successive : ne riceverà buona impressione 
e non rimpiangerà il tempo consumato a trovare la soluzione. 

Oltre di che sarà sempre più difficile nel suo complesso un pro- 
blema che sia tale nella seconda parte, di un altro che lo sia sol- 
tanto nella prima mossa ; giacche in questo secondo caso la solu- 
zione s' intravederà facilmente, e prima o poi salterà fuori anche la 
prima mossa; mentre nel primo, anche trovata presto la prima mossa, 
se il solutore non vedrà poi come proseguire, crederà di essersi in- 
gannato e tornerà a provare altre mosse, per tal guisa aumentando 
di per sé stesso la difficoltà. 
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Ma, come ho deiio, è di gran lunga preferibile un terzo genere 
i problemi: quello cioè che ammette la difficoltà in tutte le mosse. 
Si osservino, a mo' d' esempio, i seguenti : 

N. 2. N. 3. 

di A. Shinkman dì J. Berger 

Nkko Nero 



Il Bianco inatta in 3 mosse. 



N. 2. 
I. Dd4, P pr D — 1. Tfy, Rc5 o Pdì 

- 3. Tc7 f m. — I...., Rby o d? - a. T 
fj o Dg4 -f, R? - 3. Dh8 o ai o c8 o T 

i. Td5, R pr A - 2. Dh8, R pr T - 3. 
Pe4+, R? — 4. Dc3,c8oe8f m. -1...., 
Tb? — 1. Dd8, R pr A — 3. D pr P. ? — 
4 ToDfm. — I...., Ra5 — 3. Dd8,Rb4 

— 3, D pr T ecc. 

N. 4. 
:. Th6, Pc5 - 3. Thi, P pr A — 3. T 
ai, Pb3 - 4. P pr P t m. — 3,..., P pr P 
4. T pr P f m. — 3...., PC4 — 3. T pr P, 
Pc3 - 4. Ac5 -j- ni. - i....,Pc6-3.Tpr 
c6, Tcb — 3. T pr a6 1 s., Tb5 ^ 4. T pr 
Tfm. 



Considerando il n, 2, la prima cosa che colpisce è il numero 
ristretto dei pezzi che lo compongono e la grande libertà dì cui go- 
dono quelli bianchi. E appunto a causa dì questa libertà, la prima 
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mossa è difficilissima e assolutamente inaspettata, giacche, anche 
ammesso che dopo alquante ricerche si trovi che il pezzo che dovrà 
muovere il primo è la Donna, parrà quasi impossibile che, potendo 
essa andare in dodici case diverse, debba proprio giocare a d^ sotto 
la presa del Pedone ! E tanto più pare impossibile inquanto che il 
Nero non è in posizione di stallo^ potendo muovere a by e a dy. 
Ma sono appunto queste due mosse del Re che rendono necessaria 
la portata di Donna a d4, perchè soltanto da questa posizione essa 
può, a seconda dei suddetti movimenti del Re nero, portarsi a dar 
matto in ai o in h8; mentre se il P pr D ne deriva la graziosa con- 
tinuazione di 2. Tfy, mossa che non si poteva fare prima di quella 
di Donna a motivo dello stallo, 

E quanta difficoltà si osserva pure nel n. 3. La Torre per prima 
mossa va a d5 coprendo la difesa della Donna sull'Alfiere e permet- 
tendo al Re di prendersi quest'Alfiere; ma quasi ciò non bastasse, 
la Donna che ora sta a difesa della Torre, abbandona anche questa 
al Re avversario, ritirandosi in h8! E come è ben nascosto il motivo 
(epperciò resa doppiamente difficile anche la seconda mossa) di por- 
tare la Donna in h8 anziché in gy, che è quello di poter dare il 
grazioso matto a c8 se il Re cerca di salvarsi in c6. 

Ma una delle più grandi difficoltà che si possono ottenere in un 
probleniia di 4 mosse, si riscontra 
nel n. 4. Può darsi che a chi si 
accinga a risolvere questo proble- 
ma, non si presenti ultima l'idea 



di muovere la Th4 ; ma il diffi- 
cile sarà sempre di trovare la ca- 
sa su cui collocarla. Quella spinta 
ad h6 prima, e poi quel farla re- 
trocedere ad hi per mandarla in 
ultimo in ar, è uno stratagemma 
così inaspettato, che avrà fatto 
ammattire più di un solutore a 
trovarlo, ma che dopo trovato lo 
avrà anche fatto rimanere estatico 
di ammirazione. 

Un altro esempio di grande 
difficoltà oticnuta con semplicità 
di mezzi, si trova nel seguente.n. 5. 

La prima mossa di Torre che 
va a nascondersi dietro la Donna 



N. 5. 

di J. Kotrec 

Nero 




Bianco 
Il Bianco matta in 3 mosse. 

I. Tga, Pe6 — 2. Df 3, P pr D — 3. Tgy 
f m. — I...., Re6 — 2. Te2, Rdy o A? — 
3. Pe6 o D pr P "l- m. — i...., A pr T — 
2. D pr A ec. — i...., RC7 — 2. Pe6 f ec. 

4 
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sotto la presa deli' A, coli' intenzione di dar matto in gy, è sorpren- 
dentemente difficile, tanto più se si considera che la Torre stessa è 
poi necessaria a e2. 

§ 2. La prima mossa dev'essere unica. 

Un problema, che potesse essere risolto nello stesso numero di 
mosse che porta l'enunciato, incominciando a giocare con una mossa 
diversa da quella propostasi dall'autore, anche se questa diversa 
mossa non sconcertasse ne l' idea fondamentale né la struttura delle 
varianti ; anche se questa diversa mossa fosse semplicemente una 
spinta più lontana o più vicina dello stesso pezzo che dovrebbe fare 
la mossa dell'autore sulla stessa fila o stessa diagonale; sì che nulla 
venisse tolto alla sostanza del giuoco, il problema avrebbe perduto 
ogni suo pregio e sarebbe inesorabilmente demolito: tutto l'edificio 
con tanta pazienza e abilità e tempo architettato, andrebbe in isfa- 
scio come un castello di carte da giuoco al quale venisse tolta di 
sotto quella che ne è la base ; e con ragione. Quando si sta stu- 
diando un problema accade per prima cosa di intravedere le com- 
binazioni, o tutte o in parte, che compongono la soluzione, perciò 
non rimane che a scoprire in qual modo si possa procedere all'at- 
tacco; e dopo altro studio succede di trovare il pezzo che deve muo- 
vere il primo, ma si è ancora incerti se si debba portarlo più in 
una casa che in un'altra. E appunto nel segreto della scelta di que- 
sta casa che risiede il primo pregio, la finezza e la precisione del 
problema, nonché l'ultima difficoltà a vincere dal solutore. Senza di 
ciò, ripeto, non si avrebbe che una splendente bolla di sapone nel 
momento che un dito la tocca : addio problema con tutte le sue 
bellezze ! 

§ 3. Dell' assenza di forze inutili. 

Tutti i pezzi che fanno parte di un problema devono essere utili 
a qualche cosa, devono avere una ragione di trovarsi al posto che 
occupano. Quando pure non avessero un'azione diretta nel giuoco, 
o principale o secondaria, e non fossero messi ad altro scopo che 
di mascherare maggiormente gli attacchi e le difese ed aumentare 
la difficoltà della soluzione, o per impedire il movimento di altro 
pezzo, qualche cosa devono sempre fare; altrimenti bisognerebbe 
cacciarli via come comparse d'ingombro. E tanto importante la con- 
dizione che non devono esistere pezzi inutili, che ove ce ne fossero, 
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il problema non sarebbe tenuto in nessuna considerazione; ma al 
contrario sarebbe giudicato errato. 

Un pezzo che qualche volta è affatto inutile, viene però ammesso 
come unica eccezione; ed è il Re bianco. Non sempre questo Re si 
può utilizzare come forza attiva; avviene anzi qualche volta che non 
si sa precisamente che impiego assegnargli, ond'è che molto volen- 
tieri si manderebbe a spasso come fecero i Brasiliani di Don Pedros. 
Ma per quanto la sua presenza sia d'imbarazzo, non lo si può met- 
ter fuori dello scacchiere come si farebbe di altro pezzo inutile; giac- 
ché non è ammesso un problema senza i due Re. 

Quelle composizioni però nelle quali il Re bianco non è utiliz- 
zato (se ne veda un esempio nel precedente n. 5), posto che anche 
il Re rappresenta una forza, e in questo caso una forza inutile, per- 
dono alquanto di pregio, e sono posposte a quelle altre di pari me- 
rito dove il Re presta un qualche servizio. È adunque cosa racco- 
mandabile al compositore di mettere sempre, quanto e meglio può, 
a partito il Re bianco; e lo faccia per prima cosa, onde non abbia 
poi a trovarsi nelP imbarazzo di utilizzarlo. 



§ 4. Della possibilità di posizione. 

L'uso invalso di non ammettere nel problema posizioni di pezzi 
che non sarebbero possibili nella partita ordinaria, è diventato ormai 
legge così comune, che non sarebbero accettati, specie in un con- 
corso, quei problemi che né contenessero. 

Per quanto, a mio avviso, non sia equa tale legge se usata in 
modo assoluto, come in principio ho dimostrato, dirò che la stessa, 
presa in senso generico, è basata sopra ragioni di un certo valore, 
le quali potrebbero riepilogarsi a un dipresso così: il giuoco, così 
com'è, ha un numero di combinazioni tanto grande, da potersi con- 
siderare come infinito per la nostra mente; non v'è dunque ragione 
di ampliare e complicare i mezzi di cui già si dispone nella partita 
per estrinsecare una data idea; e d'altra parte, se per tale estrinse- 
cazione si dispone di un minor numero di mezzi, sarà maggiore il 
merito del compositore; senza contare che un problema, per essere 
veramente bello in ogni sua parte, non deve avere posizioni antipa- 
tiche che conturbino la vista. 

Accettiamo dunque queste ragioni e tiriamo innanzi. 

Le posizioni non ammesse sono: 

Alfiere in casa Torre e il Pedone accanto di Cavallo, non mosso; 
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N. 6. 

di N. Marache 

Nero 



I Pedoni b2 e d2, o 62 e g2, o b7 e dy, o ey e gy non mossi, 
essendo i rispettivi Alfieri fuori posto o mancanti dallo scacchiere; 

Un pezzo nel campo avversario quando risulti chiaramente che 
non vi poteva andare se non per via di mosse impossibili ; 

I Pedoni in posizioni impos- 
sibili a conseguirsi, se non a con- 
dizione di aver presi più pezzi di 
quelli che mancano all'avversario; 

E pure ritenuta posizione im- 
possibile quella del Re in mezzo 
ai pezzi avversari e isolato dai pro- 
pri, quando si vede chiaramente 
che per conseguire quella posizio- 
ne avrebbe dovuto attraversare il 
fuoco nemico, e trovarsi in con- 
dizione da essere più volte mat- 
tato. Si osservi a tale riguardo la 
posizione del Re bianco nel se- 
guente problema n. 6, dove non 
si saprebbe scoprire la via lenuia 
per piazzarsi in e8 fra cinque pezzi 
neri, tutti in posizioni minaccio- 
sissime. 




Bianco 
U Bianco matta in 4 mosse. 

I. Dc3 I, Rd6 — 2. Td3 f , Rcy — 3. D 
pr e5 f , D pr D f — 4. Ce6 f m. 



CAPO VII. 



Delle qualità volontarie. 

§ I. Della novità. 

Finora abbiamo visto quali sono le qualità di cui dev'essere 
rivestito il problema perchè possa essere degno di questo nome. Ma 
non basta ch'esso sia un poco difficile, e che il Bianco giuochi una 
prima mossa unica, e che non abbia pezzi inutili né posizioni im- 
possibili; che ove non avesse altre qualità, sarebbe una ben meschina 
cosa, e potrebbe essere anche una brutta cosa. Perchè un problema 
sia apprezzabile, bisogna che sia dotato in un certo grado anche 
delle qualità che ho chiamate volontarie; che se le necessarie oc- 
corrono per avere il problema puro e semplice, le altre occorrono 
per avere il problema bello; e in questo senso anche le volontarie 
diventano necessarie. 
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La qualità che più colpisce, quella che dà un pregio assoluto al 
problema e che dai giudici di concorso è tenuta in maggior conto se 
si verifica, è la novità dell'idea alla quale s'informa la composizione. 

L'idea consiste nell'ultima fase della soluzione, ossia sciogli- 
mento finale e posizioni di matto, il tutto combinato con le mosse che 
sono state necessarie per conseguire tale scioglimento e tali posizioni. 

Osservando, per esempio, i problemi precedenti, l' idea del n. 2 
consiste nella combinazione di portare la Donna in presa del P, onde 
sciogliere la posizione di stallo che si verificherebbe giocando la se- 
conda mossa di T a f7 se la Donna non fosse sacrificata, e onde po- 
ter mattare ai due angoli più lontani e diametralmente opposti dello 
scacchiere, se il N. a vece di prendere la D, fa giocare il Re. 

Nel n. 3 l'idea consiste nel mandare la Torre a coprire l'azione 
della Donna affinchè il Re possa prendere l'Alfiere, e ciò combinato 
con la successiva mossa di Donna che abbandona pure la Torre al 
Re nero onde poter dar scacco di P e dar luogo ai diversi matti. 

Cosi nel n. 4 l' idea sta nella combinazione delle tre mosse di 
Torre col matto di Pedone, il quale, mentre copre l'azione della T 
d3 come difesa del P a 3 ed è sostenuto da questa Torre nel dare 
il matto, scopre l'azione della T a i per la difesa del detto P a 3. 

Sbaglierebbe a partito chi ritenesse che l'idea d'un problema 
consiste nella prima mossa soltanto, o solo nella posizione del matto 
principale. Se così fosse, le idee sarebbero esaurite, o quanto meno vi- 
cine ad esserlo. Invece non è così: ogni mossa, ogni matto portano 
seco loro un'idea particolare; la combinazione della prima con la se- 
conda mossa porta pure con se un' altra idea particolare, e così di se- 
guito; e tutte le varianti e sotto varianti che derivano dalle mosse del 
B. e dalle difese del N. (le quali difese possono racchiudere esse pure 
altrettante idee) formano altre idee separate. L'idea del problema 
adunque è l' insieme armonico di tutte queste idee, allo stesso modo 
che tutti i ramoscelli d'una pianta, mentre si possono considerare 
altrettante pianticine se prese separatamente, formano nel loro in- 
sieme un grande albero. 

Da ciò si comprende che nel problema in due mosse, l'idea ha 
limiti piuttosto ristretti, giacché essa consiste nella prima mossa che 
prepara il matto, combinata con la seconda che lo dà e con le di- 
fese e le posizioni che ne derivano. In questo non vastissimo campo 
le idee non sono inesauribili; e si potrebbero anzi ritenere esaurite, 
giacche si può essere sicuri di riscontrare in ogni 2 •}• m. di stile 
semplice che venga alla luce, idee già vedute. È per questa ragione 
che gli odierni compositori si studiano di unire, nei problemi in 
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due mosse, alla ditHcoltà della prima mossa la moltiplicità delle va- 
rianti e la complessità e varietà delle posizioni dì matto, in modo 
che uno d'essi presenti la riunione di parecchi. Di questo stile tut- 
t'affatto moderno, abbiamo degli esempi sublìmi, come sarebbero ì 
seguenti : 

N. 7- N. 8. 

di T. Taverncr di T. Tavemer 

Nero Nero 



N. 9. N. IO. 

di A. P. Maclcenzic di J. Jeapersen 

Nero Nebo 



Il Bianco ma 
I. Cefi. 
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II N. 7 è rimarchevole non tanto per le posizioni finali, quanto 
per la difficoltà della prima mossa e la precisione con cui succedono 
i matti. Anche senza essersi provati a risolvere il problema, è facile 
persuadersi della detta difficoltà, riflettendo che la Donna, già molto 
libera ne' suoi movimenti e in facoltà di prendere la Torre indifesa, 
si trova a difesa di un Ped. che basterebbe spingere per dare scacco; 
dove se Torre prendesse la Donna, verrebbe il matto di Cav.; e che 
da tale posizione, giocando a c8, abbandona il Ped. e contìnua a 
rimanere in preda della Torre nemica. L'idea adunque di questo 
problema consiste principalmente nell'aver saputo mettere la D in 
condizioni tali, da rendere la prima mossa molto difficile. 

Anche il N. 8 si fa rimarcare per la difficoltà della i." mossa, 
difficoltà però di un altro genere della precedente, giacché questa 
consiste nell' aver nascosto molto bene il pezzo che deve muovere 
e la casa dove questo pezzo deve andare. Ma non è qui tutto il me- 
rito del problema: la combinazione dei quattro pezzi neri dell'ottava 
linea, che nel muovere coprono a vicenda l'uno l'azione dell'altro 
^enza poter impedire che il Bianco dia matto ad onta delle i8 mosse 
di cui dispongono, dà un merito speciale al problema e ne costitui- 
sce l' idea più saliente, la quale, se non è affatto nuova, è però resa 
con eleganza speciale. 

Il N. 9 si presenta con una certa novità di posizione per la 
doppia combinazione dei matti di scoperta che danno le Torri co- 
prendo sempre la difesa o della Torre o della Donna nera, a se- 
conda che muove o questa o quella. Questa combinazione, magistral- 
mente resa in modo ampio e complesso, si può considerare l'idea 
principale che si collega alle idee secondarie di matto, e che dà una 
speciale distinzione a questa bella composizione. 

Il N IO ha un' elegantissima prima mossa. Di certo l' idea di 
allontanare la Donna che sta a difesa della Torre con infilata del 
Re nero, per portarla dal lato opposto dietro un Pedone, sulla dia- 
gonale che converge alla casa sulla quale sta la Torre abbandonata, 
onde dar luogo, se R pr T, al matto di Donna sulla casa di par- 
tenza, o di P due passi scoprendo la difesa della Donna sulla Torre, 
ne rammenta di simili già veduti; ma non sarà facile trovare un 
problema che riunisca tanta quantità di matti di questo genere e 
dove il Re bianco abbia tanta parte attiva. 

Però anche in posizioni più semplici si possono trovare tali doti, 
da farle accettare senza la taccia d'imitazioni; e questo può acca- 
dere quando l'autore ha trovato la maniera di estrinsecare un'idea 
conosciuta con maggior sottigliezza in rapporto alle posizioni e al 



numero dei pezzi d'attacco e difesa, con maggiore < 

forze, con posizioni più simpatiche di quanto non fu fatto prima. Si 

osservi, per esempio, il seguente 



Quanto spìrito ed eleganza 
nella mossa di Cavallo che ren- 
de libero il Re nero in cinque 
case differenti , abbandonandogli 
in pari tempo l'Alfiere! Chi potrà 
non accettare come nuovo questo 
problema nel suo complesso? Se 
non è nuova l'idea fondamentale, 
è ]^rò nuova la forma, e cosi fi- 
ne e delicata e simpatica quanto 
non si potrebbe desiderare di piij. 

Sì osservino anche i seguenti 
n. 12 e i3. Quel loro complesso 
di semplicità, eleganza e difficoltà 
i la geniale idea che rende que- 




sti due gioielli 



) simpatici e nuovi ad un tempo. 



dì W. A. Shinkman 



dì W. A. Shinkman 



11 Bianco matta in 2 mosse. lì B'anco matta in 1 mosse. 

I. Aa4. I. Dfi 

Dei due generi ora veduti di problemi in due mosse, il primo 
co di varianti e di pezzi, ma con poca o nessuna libertà al Re 
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nero, e il secondo più semplice, ma ove il Re nero gode di molta 
libertà, certo questo è preferibile perchè più elegante, più fine, più 
puro nelle posizioni di matto, più simpatico nella sua semplice strut- 
tura; ma bisogna andar guardinghi quando si lavora a queste com- 
posizioni, perchè, ripeto, è assai facile, pur senza volerlo, cadere in 
troppo palesi irniiazioni di problemi conosciuti, il campo essendo già 
stato percorso in ogni verso. 

I problemi in 3 mosse cominciano a presentare un campo senza 
confronto più vasto del precedente; le combinazioni che si possono 
trovare dalla prima alla terza mossa, si può ritenere che non sieno 
ancora state esaurite, e che non saranno esauribili per molto tempo 
ancora ; tanto più poi se si passa ai problemi in quattro e cinque 
mosse : in questo campo vi sarà sempre tanta messe da mietere, da 
nutrire la fantasia di tutte le generazioni future fino all'estinzione 
della razza umana. 

Ma dal fare dei problemi che presentino una qualche differenza 
fra loro, al farne di quelli che abbiano qualche cosa di nuovo o 
nell'idea o nella costruzione, ci corre e molto. Mille problemi pos- 
sono essere in qualche parte diversi uno dall'altro, tanto da appar- 
tenere ognuno ad una delle infinite combinazioni suddette ; ma nella 
sostanza, nell' idea a cui s' informano, saranno su per giù la stessa 
cosa. Le idee dunque e i modi di concretarle, se sono in numero 
grandissimo, non lo sono però in modo così sterminato come le com- 
binazioni. 

Da ciò si comprende che dopo tanti problemi che al di d'oggi 
sono stali composti (forse un centinaio di migliaia) con tanti eminenti 
compositori che tuttora li producono a diecine di centinaia ciascuno, 
e che fanno a gara nel produrre idee non ancora tentate, o se tentate, 
rappresentate sotto nuova forma, si comprende, dicevo, che il trovare 
nel genere semplice un'idea veramente nuova, è cosa tutt' altro che 
facile. Senza parlare dei problemisti più antichi, dirò che J. Brown di 
Bridport, Bayer, Willmers, Healey, Loyd ed altri, si sono resi cele- 
bri colle loro magistrali composizioni. Essendosi essi trovati nel mo- 
mento in cui il problema cominciava a prendere nuova importanza e 
nuovo sviluppo, per l' incoraggiamento che gli veniva dato da pub- 
blici concorsi, poterono presentarsi, quali antesignani in una nuova 
palestra scacchistica, con delle composizioni molto perfezionate, non 
solo, ma nuove di concetto e di forma. Si può dire senza tema di 
errare, che essi furono i primi architetti del problema moderno. 

Esaminando alcune delle loro composizioni, procurerò di rile- 
varne appunto la novità del concetto o della forma. 

5 



R 14. N. i5. 

di J. Brown di Bridport dì K. Bayer 

Nero Nero 



It Bianco matta in 3 mosse. Il Bianco matta ia 4 mosse. 

I. Dai, Rf4 — a. Da6, ? — 3. Dh6, o d6 i. 004, P pr C — a. Ad4, R pr A — 3. R 

o f I ■}■ m. d6, ? - 4. De5, o £4 1 m. 

N. 16. N. 17. 

di R. Willniers di S. Loyd 

Nebo Nero 



Il Bianco matta in 4 mosse. Il Bianco matta in 3 mosse. 

I. Tc5, P o C pr T - 1. Df5 t, P pi- D i. Tai, Ag8 — a. Pg?, ? - 3. P pr T + 

— 3. era, A pr A - 4. Ce! -J- m. — i...., m— i..... AC4- a. CprP-|-,Rd5 — 3. A 
Td8 — 2.Df3-i-,Rd4 — 3. Dc3f,Re4— prP^ m.— i....,Ad5 — a. Ccaf,Rc4 — 
4. P i m. 3. Afi f m. - ,Tb8 - a. T pr A,T pr 

P — 3.Cf m, -i....,Af7— B.PprAec, 
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N. i8. 

dì F. Healey 

Nero 




Bianco 
Il Bianco matta in 3 mosse. 

I. Thi, Ae8 — 2. Dbi, Ab5 — 3. Dgi 
f matto. 



John Brown di Bridport ha 
fatto uno studio speciale di pro- 
blemi composti della Donna e dei 
due Cavalli bianchi e di uno o 
due Pedoni neri. La quantità delle 
posizioni di matto che ne risulta- 
no sono veramente interessanti, e 
se non costituiscono un'idea af- 
fatto nuova, hanno questo di par- 
ticolare: che quasi mai il Re bian- 
co concorre a formare le suddette 
posizioni; perciò sotto quest'aspet- 
to si possono considerare com^ in- 
formati ad un concetto originale 
e proprio di questo egregio com- 
positore. Nel n. 14 che ho scelto 
fra tanti, la Donna giuoca delle 
mosse elegantissime. 

Sacrificare la maggior parte 



dei pezzi bianchi nel modo più elegante ed inaspettato, onde poter 
fare la penultima mossa che prepara il matto, mentre non si po- 
trebbe far prima per qualche difesa speciale del Nero ; restare con 
uno o due pezzi al più per dare il matto, ecco il concetto al quale 
sono informati la maggior parte dei problemi del Dottore Konrad 
Bayer di Olmùtz, di Rudolfo Willmers di Berlino, e di altri : con- 
cetto che quei due valentissimi compositori, in ispecie il primo, 
hanno saputo rendere originale per la scelta delle mosse sempre 
eleganti e difficilissime ad onta della minaccia più o meno imme- 
diata del matto. 

Nell'esempio che ho scelto, problema n. i5, se il Bianco po- 
tesse portar subito il suo Re in d6, la Donna darebbe matto in e5 
alla 2.* mossa; ma le Torri nere impediscono coi loro scacchi quel 
movimento di Re. Da qui il sacrificio di Cavallo in C4 seguito da 
quello d'Alfiere in d4, e l'azione delle Torri resta paralizzata. 

Nel n. 16, se le Torri nere non potessero andare in d8, si da- 
rebbe matto sacrificando la Donna in f5, quindi portando il Cavallo 
in f3 e mattando in Ó2 con l'altro Cavallo, ma le Torri lo impe- 
discono; da ciò l'idealo* sacrificio della Torre bianca in c5 per f5re* 
parare in c3 il matto di Cavallo quando si avanzerà una delle Torri 
avversarie. Si noti come il sacrificio della Torre conduca all'ele- 
gante soluzione dell' autore. 
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-LVidea di costringei'e l'Alfiere nero a rinchiudere la Torre del 
SUO colore onde poter avanzare il Pedone alla 7.' e dar matto pren- 
dendo detta Torre, quale si vede nel n. 17, è originale e nuova. 
Nella soluzione c'è il difetto del doppio pezzo che può ottenersi 
spingendo all'ottava casa il Pedone e prendendo così la Torre; ma 
per l'estrinsecazione dell'idea, questo difetto non ha nessun valore, 
e come problema è sufficientemente compensato dalla bellezza della 
prima mossa e dalle varianti che derivano dalle difese dell'Alfiere 
nero in C4 e in d5. 

Quando il problema n. 18 venne alla luce, destò la più grande 
ammirazione negli amatori per due qualità che riveste in grado emi- 
nente: la novità dell'idea e la difficoltà delia soluzione. Se bep si 
esamina, queste due qualità stanno unite insieme, ne si possono con- 
siderare separatamente senza che l' una partecipi dell'altra; giacché 
la combinazione del matto di Donna a gì con infilata di Cavallo, 
non sarà idea pè nuova né difficile; ma il combitiare tal matto con 
una posizione di pezzi dove la Donna pare immobilizzata dalla di- 
fesa che esercita sul Cb6 e dal matto che dovrà dare in d6 se giucca 
il Cavallo b7, e dove apparentemente sono tutte precluse le vie per 
giungere in gì; e immaginare inoltre il modo di sbarazzare una di 
tali vie mediante la mossa che sembra la più indifferente di quante 
se ne possono fare in questa posizione ; e le due mosse stesse della 
Donna piene di spirito; tutto quest'insieme é improntato ad un tempo 
di originalità e difficoltà evidenti. Né vedrei il modo di scindere que- 
ste due qualità senza che si distruggessero, o quanto meno, si me- 
nomassero a vicenda. In altre composizioni si potrà notare la subli- 
mità dell'arte, in questa si vede il lampo del genio. 

Ariche i seguenti problemi si possono ritenere informati a idee 
originali. 

" Nel n. 19 è una trovata originale l'Alfiere bianco che si porta 
dietro l' Alfiere nero per dar matto nella casa a sinistra di questo 
Alfiere, dove non può arrivare la difesa della Torre perché coperta 
dallo stesso Alfiere nero.* 

La portata dell'Alfiere iiì a8 onde aprire un varco alla Donna, 
la quale andando prima a b7, va in ultimo a dar matto in hi, é 
l' idèa peregrina del n. 20. 

Un^ altra ben spiccala idea ci fornisce il n. 21 nelle difese che 
può farie il Pedone nero spingendosi a gì e chiamando un pezzo a 
piacimento, e nella diversità d'attacco a cui é costretto il Bianco 
a seconda- del pe^zo chiamato. 



N. 19. N. 20. 

di W. A. Shinkinan di S. Loyd 



1. Td+-di, Ae4 — 3, Ae5, T pr P — 1, Aa8, Pg6 — 3. Db?, ? — 3. Dhi + m. 

3. TprTf, AprT — 4. Afm. - i — 1 .., CdS ^ a. Db6, indi f m. - 1,..., 

Ab7, oc6,odj,of3, oprP — 2. Ab8,o Rfi - 2. D pr Pf, indif m. — i...., PCj 

C7, o dG, o pr T ecc. — 2. Dg'j, indi f m, 

N. 21. N. 22. 

di S. I^oyd di S. Loyd 

Nero Nebo 



11 Bianco matta in 3 mosse. [I Bianco matta in 3 mosse. 

r.Rdi-l-s., Pgi-A-3. Ree, A pr D -j- i. Td?, Pg3 - 2. Ah?, R pr P — 3. A 

3. RprAfm.- I ..-, Pgi-C- a. Adi, fi f m. — 1...., Tg3 - j. P pr P -{■ s., T 

CP-3. AprCt m. — i...., Pgi-D — h3 — 3. Db8, o e? + m. 
a, Tfi, T pr T - 3. D pr T t m 



Nel n. 23, quattro pezzi stanno a difesa del Pedone bianco; con 
due mosse spariscono mite e quattro le difese: la Torre copre la 
Donna, l'Alfiere copre l'altra Torre e il Re può prendere il Pedone. 
Questa è l' idea originale. 

Un'altra idea originale ci fornisce il n. 23: l'Alfiere sta sulla 
casa che dovrà occupare la Donna per dare il matto; si deve dun- 
que far sparire questo Alfiere, e sparisce infatti sulla slessa diago- 
nale che dovrà percorrere la Donna! Sembra di assistere a un giuoco 
di prestigio. 

L' Ag2 che impedisce alle Torri, o di portarsi a cy per coprire 
l'azione dell' AdS, o di dare scacco al Re, o d'inchiodare la Donna 
prendendo il Ph4, costituisce l' idea originale del n. 24. 

N. 23. N. 24. 

di S. LosTd di Ph. Klett 

Nero Nero 



n Bianco malta in 3 mosse. Il Bianco malia in 3 moise. 

j. Ac5, CprA-s, Da?, C?-3. Dgi i. Dhi!,Ta7 - 2. Ab?,? — 3. D -J- m, 

t m, - I...., Gtó - a. Ddy, C ? - 3. D — 1...., Tc5. o e5, o f5, o h5 - a. Ac6, o 

di -[■ m. 64, o B, o h3, ? — 3. D f m. 

E moltissimi altri ne potrei citare; ma li ommetio per brevità, 
ritenendo sopratutio che i precedenti esempì sieno sufficienti a dare 
allo studioso un concetto di idee semplici e originali. 

Ripeto che a trovare un' idea assoluiamente nuova nel genere 
semplice ora detto, un'idea spiccata della quale si possa dire di non 
averla anche vista, è cosa assai difficile, specialmente trattandosi 
di problemi in due e tre mosse. Ci voleva quel gran mago che è 
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Samuele Loyd a imbandirci or non è molto una pietanza piccante 
come le droghe che ci vengono dalla sua patria, e d' un sapore nuovo. 
Ecco il problema a cui alludo. 



N. 25. 

di S. Lroyd di New-York 
Nero 




Bianco 
Il Bianco matta in 3 mosse. 

I. Cb4, Tb6 f — 2. C pr T, Rc6 — 
3. De8 f m. 



Questo problema che forma 
va il tema da risolversi in un'ora 
e mezzo di tempo al concorso di 
soluzioni del Congresso dell' As- 
sociazione di scacchi degli Stati 
Uniti, non fu risolto da nessuno 
dei quattordici concorrenti pre- 
sentatisi ! 

E da credere che tutti avran- 
no dato per prima mossa della so- 
luzione vera (come accadde a me 
pure tentando di risolverlo) Cd5- 
b6, o b4, o c3, o e3 ; in fatti se 
dopo una di queste mosse il Nero 
risponde Th-?, o A ?, o P ?, ne 
segue 2. Ad 5, ? — 3. Cd6 f m. 
Ma la grande difficoltà sta ap- 
punto nel vedere che tre delle sud- 
dette mosse di Cavallo non sono 



efficaci, e che soltanto la mossa i. Cb4 porta alla soluzione; ed ecco 
il segreto: i. Cd5-b6, o c3, o e3, Pgi fa A ! — 2. Ad5 (unica), 
stallo ! ! Par di sognare a vedersi sotto gli occhi questo stallo, men- 
tre una mossa prima il Nero poteva giocare tre pezzi e prendere la 
Torre con un Pedone libero o spingerlo a Donna. 

Questa magnifica trovata costituisce appunto un' idea nuova e 
dà al problema una grandissima difficoltà. 

Ma se non nel concetto, nella forma si può sempre trovare qual- 
che cosa di nuovo. Anche se il problema rammentasse idee cono- 
sciute, quando non sieno ripresentate con troppo palese e servile 
imitazione, può essere rivestito di tali qualità da potersi accettare 
come una nuova produzione anche dai giudici più rigorosi. 

Nel problema n. 4 di Klett taluni vogliono vedere la stessa idea 
del seguente n. 26. 

Il giro che fa la Torre per portarsi in ai, è vero, somiglia molto 
nei due problemi ; ed è anche probabile che lì signor Klett abbia 
ideato il suo dopo aver visto quello del signor Estephe, come lo fa 
supporre quella speciq di mistero che circondava il nome del com- 
positore quando il problema Klett fu presentato al congresso di Gre- 
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N. 26. 

di V. Estephe di N. York (1847) 



Nero 
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Bianco 
Il Bianco matta in 4 mossa. 

I. T pr e6, Pa6 — 2. Tei, P pr P — 
3. Tal, Pb4 ~ 4. P pr P f m. 



feld nel 1871 e quando in seguito 
venne pubblicato nella Schach\ei- 
tung del 1874 con le iniziali P. K. 
Ma ove non fosse nel problema 
di Klett una maggiore difficoltà e 
una maggiore apparenza di con- 
trosenso nella prima mossa col- 
Paver dato alla Torre un movi- 
mento opposto a quello che deve 
avere per portarsi in ai, e una 
inaggiore varietà nella soluzione, 
avendola rivestita di una variante 
e di sottovarianti, basterebbe il di- 
verso modo di succedere del mat- 
to colla T in ai, come è detto a 
pagina 24, per ammettere nel pro- 
blema di Klett un concetto nuo- 
vo e originale, malgrado la somi- 
glianza del giro della Torre. 



N. 27. 

di S. H. Thomas 

Nero 





i 
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Imitare un' idea già conosciuta non è in generale cosa bene 
accetta. Si vede con disgusto e antipatia un problema che appa- 
risca troppo chiaramente calcato 
sulla falsariga di un altro special- 
mente se celebre, e specialmente 
se l' imitazione è fatta con peggio- 
ramento di costruzione. Si osservi 
per esempio, il seguente n. 27. 

Quivi è chiarissima l'imita- 
zione del problema di Healey da- 
to più innanzi sotto il n. 18 ; e 
quanto peggioramento nella co- 
struzione ! : facilità nella prima 
mossa, presa d'Alfiere nel matto 
principale, mancanza di purezza 
nelle posizioni di matto, ecc. Ep- 
pure questo problema ottenne il 
i." premio ad un concorso ! 

Altri due casi di assai tra- 
sparente imitazione del suddetto 
problema Healey sono i seguenti 
n. 28 e 29. 
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Bianco 
li Bianco matta in 3 mosse. 

I. Db8, Tfi — 2. Dh2, Rb2 — 3. D pr 
A f m. — I,...., ? — 2. Ca2 se, A pr C 
3. Tei f m. 



N. 28. N. 29. 

di Fìnlinson di F. Healer 

Nero Nero 



il Bianco matta in 3 mosie. Il Bianco matta ia 4 mosse. 

t. Caa, Ali3 — a. Dbi, Af 1 — 3. Db6 f ni. i. Df5, Agì — a. Dai, Aei — 3. Daó f^n. 

Il secondo, come si vede, è dello stesso Healey; e non si com- 
prende come così sottile problemista abbia voluto ripetere quella sua 
stessa idea che menò si meritato vanto. Se avesse qui raggiunto una 
maggiore perfezione di costruzione, si comprenderebbe; ma credo 
che non vi sia chi non ritenga il n. iS di gran lunga superiore al 
29. Ad ogni modo, lo strano si è che entrambi i suddetti problemi, 
28 e 39, furono premiati a un concorso dello stesso giornale (Bri- 
tìsh Oiess Association) che pochi anni prima premiò il 18! 

Qui mi occorre spendere due parole a proposito delle imitazioni 
e del giudizio che se ne fa. 

Quando accade di vedere un problema che rammenta l'idea o 
la posizione di altro già veduto, si grida da taluni al plagio con 
tanta sicurezza e con tanta compiacenza, come, ne piìj né meno, se 
avessero fatta un'importante scoperta scientifica; e sono recalcitranti 
in modo assoluto ad ammettere che una data combinazione o una 
data idea possa essere sorta contemporaneamente o in epoche diverse 
in più d'una mente, senza che vi sìa stata comunicazione di sorta. 
Eppure nulla di più erroneo di questo giudizio. 

lo non nego che, come tutte le arti, anche quella dei problemi 
di scacchi abbia i suoi plagiari. E plagiari sono coloro i quali, senza 
curarsi di variare, perfezionare, arricchire la. composizione, vogliono 
vendere per propria un' idea già esposta da altri, quando quesi' idea 
è così peregrina e trattata con tale singolarità di mezzi, da essere 

6 
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troppo evidente l' impossibilità che sia sorta uniforme in più menti, 
come appunto è il caso del più volte citato n. i8 e delle sue imi- 
tazioni : plagiari sono coloro che, non essendo capaci di costruire 
da sé stessi un bel problema, frugano in qualche vecchio giornale 
straniero, che credono dimenticato, vi copiano un problema dei mi- 
gliori, magari ricco di pezzi, voltano la posizione in modo da man- 
dare a destra quello che è a sinistra e viceversa, e poi con la più 
grande spudoratezza te lo presentano come cosa propria. 

Questi ladri di problemi sono per fortuna assai rari, e meritano 
il più assoluto disprezzo. 

Ma avviene di sovente che fra problemisti che compongono 
molto, quando appunto lavorano attorno ad una composizione non 
singolarissima, le cui combinazioni sorgono più per una gran pra- 
tica che hanno dello scacchiere e del maneggio dei pezzi, che per 
una speciale ricerca della mente ; quando cioè non stanno concre- 
tando un concetto assolutamente nuovo (cosa questa d'altra parte 
che accade assai di rado), avviene, ripeto, che questi problemisti si 
incontrino a trattare la stessa idea. Ora, che cosa v'ha di strano, se 
ammesso tale fortuito incontro, questi compositori che sono quasi 
ugualmente abili nel maneggiare i pezzi, che conoscono a perfezione 
r arte del comporre, e perciò il modo migliore e più economico di 
ottenere certe posizioni di matto, di dare una certa eleganza e dif- 
ficoltà alle mosse che occorrono a conseguire tale matto, e tante al- 
tre cose; che v'ha di strano, ripeto, se, oltre a incontrarsi nell'idea, 
s'incontreranno pure nello svolgimento di essa? Io davvero non ci 
trovo nulla di strano, e sono persuaso che saranno con me tutti co- 
loro che contano di propria composizione qualche centinaio di pro- 
blemi : la cosa mi sembra anzi naturale. 

Sarebbe un portar vasi a Samo se riproducessi qui i numerosi 
esempi di tali coincidenze già esposti nei sapienti articoli pubblicati 
a più riprese nella Nuova Riv, dall'egregio amico Seghieri. Chiun- 
que conosce tali esempi. Ma non sarà inutile eh' io aggiunga due 
casi d'inconscia imitazione avvenuti a me stesso. 

I due problemi imitati mi furono sconosciuti sino al momento 
di scartabellare qualche raccolta in cerca di composizioni che potes- 
sero servire di illustrazione al presente scritto. 

La soluzione del n. 3o è così: i. Ta3, Rb4 — 2. Da8, Pc4 — 
3. Df8 f m. — 2...., Rc4 — 3. De4 f m. — i...., Rd4 — 2. Rc6 ecc. 

— I...., Pb4 — 2. Dfi f ecc. 

Quella del n. 3i è i. Dc6, Pd5 — 2. DcS, Pe4 - 3. DhS f m. 

— 2... , Re4 — 3. Dg4 f m. — i...., Pe4 — 3. Te3 ecc. 



I 



di S. Loyd di G. B. Valle 

Nero Nano 



Il Bianco matta ii 



di W. A. Stunkman dì G. B. Valle 

Neko Nero 



II Bianco matta in s mosse. II Bianca inatta in 3 moss:. 

I. Dha, RdJ - a. Cei f m. i. Dg6, Rc5 — a. Cd? f m. 

Dove si vede che Io svolgimento principale e le relative posi- 
zioni di tnatto sono identici fra loro. 

Paragonando fra loro il 32 e il 33, e tenendo conto dell' inversa- 
mento delle due posizioni, si vede chiaramente che, non solo l'idea, 
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ma la posizione della Donna, del Cav. e dell'Alfiere, la nìossa della 
Donna e il matto principale di Cav., sono identici nei due problemi. 

Se io avessi conosciuto i due suddetti di Loyd e Shinkman, 
certo non avrei composto i miei ; come non avrei composto il 4 •{• m. 
(LXVIII della mia raccolta) riportato da Salvioli nel suo articolo 
« Problemi e Problemisti » (N. Rivistay Nov. 1877) come imitazione 
di uno di Anderssen, se questo problema avessi conosciuto. Ed in- 
vero, con che soddisfazione consumare tanto tempo a costruire un 
problema che per la sua palese imitazione di altro perderebbe ogni 
pregio, quando lo stesso tempo si può impiegare in altre composi- 
zioni più originali ? 

Io sono convinto, e la stessa convinzione penso che l'abbiano 
tutti i compositori che si rispettano, che in genere le imitazioni deri- 
vino da combinazioni fortuite, e che allorquando una se ne scopre, 
sia una spiacevole sorpresa per l' inconsapevole plagiario. 

Dopo quanto ho detto, non mi rimane che a fare due raccoman- 
dazioni : la prima ai critici, di essere meno scettici nel giudicare si- 
mili casi, giacche è più facile ingannarsi che colpire nel vero: la 
seconda agli studiosi che volessero darsi alla composizione dei pro- 
blemi, di passare prima in rivista le principali collezioni di questi 
lavori scacchistici. Sarà certo una fatica ardua a seguire questo se- 
condo consiglio, essendo tali collezioni piuttosto numerose e volumi- 
nose; ma in compenso guadagneranno un utilissimo corredo di cogni- 
zioni che varrà a svegliare la loro fantasia per nuove composizioni, 
e a metterli in guardia contro le imitazioni dei lavori altrui. 

Vi sono ancora, come abbiamo visto, delle imitazioni fatte di 
proposito, che a vece d'essere rigettate, sorio accolte con simpatia 
ed ammirazione e sono quasi tenute in conto di novità. Ciò si ve- 
rifica quando l'imitazione è nascosta, in primo luogo da una costru- 
zione più accurata, da una maggiore difiicoltà, da una maggiore eco- 
nomia di forze e da una maggiore ricchezza di varianti. Di questo 
genere potrebbe essere il n. 4. Io non so se il sig, Klett quando com- 
pose questo problema (a. 1871) conoscesse il n. 26; ma supposto che 
SI, il suo lavoro non perde di originalità stante i pregi rilevati più 
innanzi. In secondo luogo da una nuova forma data allo svolgimento 
dell'idea in modo da farla parere quasi tutt' altra cosa; e a questo 
genere si potrebbe ascrivere il n. 24 come imitante il n. 18. 

Nel problema poi complicato, quale vien presentato dai più va- 
lenti compositori moderni, c'è tanto da mietere, che se ne potranno 
saziare le fantasie di molte generazioni ancora. E in questo campo 
che invito i giovani studiosi a esercitare le armi della loro intelli- 
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genza. Considerando le altre qualità che dovrà avere il problema, 
ci verrà fatto di presentar loro dei bellissimi esempi di questo mo- 
derno stile. Si specchino in quegli esempi, e quindi, evitando le ser- 
vili imitazioni, proseguano franchi nei loro studi e vi perseverino ; 
qualche cosa di buono non potrà mancare di nascere. 

§ 2. Della correttezza nello svolgimento della soluzione. 

DOPPIE continuazioni E DOPPI COLPI. 

Non solo il Bianco deve disporre d'una prima mossa unica trat- 
tandosi di problema, ma ad ogni difesa del Nero che tenda a contra- 
stare il giuoco del Bianco, deve seguire una unica replica di questo; 
perciò uniche devono essere le seconde, le terze, le quarte mosse ec; 
come pure uniche devono essere le mosse che danno matto in ri- 
sposta a quelle del Nero che cercano impedirlo. 

Quando, fatta la prima mossa da ambe le parti, se il Bianco po- 
tesse continuare il giuoco con diverse mosse e in modo da ottenerlo 
diverso da quello ideato dall' autore, si direbbe in questo caso che 
la soluzione contiene doppie continuazioni ; e queste doppie conti- 
nuazioni costituirebbero un gravissimo difetto di costruzione, tanto 
più se questo difetto si verificasse nelle varianti di maggiore impor- 
tanza. Il problema sarebbe poco meno che errato. 

Se invece queste altre mosse non variassero la struttura del 
giuoco ideato, o se in fin di soluzione lo scaccomatto si potesse dare 
in più modi con lo stesso pezzo o con pezzi diversi, in questo caso 
si direbbe che il problema contiene dei doppi colpi. I doppi colpi 
sono difetti meno gravi delle doppie continuazioni; ma anche questi 
danneggiano molto il problema, e portano un contributo non indiffe- 
rente di deprezzamento, specialmente se tali difetti prendono parte 
alle varianti principali. 

Non raccomanderei dunque abbastanza allo studioso di mettere 
la maggiore attenzione possibile nel verificare il suo problema onde 
assicurarsi che non contenga qualcuno dei difetti sopra detti. E non 
si contenti di far queste verifiche una volta sola; metta il problema 
a dormire per qualche giorno, quindi lo ripigli a mente fresca e lo 
analizzi minutamente con la massima difiidenza ; e quando crederà 
di essere ben sicuro della sua correttezza, ne faccia diverse copie e 
le mandi a diversi suoi amici perchè ne trovino la soluzione. Non sa- 
rebbe difficile che dovesse subire qualche sgradevole sorpresa, come 
quella di vedersi respingere il problema con annotazioni in margine di 
non previste doppie continuazioni, o di una soluzione neppur sognata. 
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Insisto su questo punto: il farsi aiutare nella verifica delle cotn- 
posizioni è quasi una necessità assoluta. Quando si è ultimato un 
problema la mente rimane così affaticata e cosi piena delle combina- 
zioni che si sono ideate, che qualche volta può sfuggire una doppia 
soluzione molto ovvia e facile a trovarsi. Sarebbe dunque vana e 
puerile pretesa il voler fare tutto da se. E poi, perchè mettersi al ri- 
schio di veder distrutte in un momento le fatiche di più giorni, di 
più settimane? 

Ma non si creda che sia cosa facile e al tutto possibile l'otte- 
nere una perfetta correttezza in tutte le varianti e sottovarianti di 
un problema, specialmente se di stile complicato. Anzi è cosa diffi- 
cilissima e qualche volta impossibile, non solo; ma il lasciare qual- 
che imperfezione nelle varianti o sottovarianti di minore importanza 
è spesso una necessità. Mi spiego. Se, per togliere un doppio colpo 
od altro difetto in una di queste varianti o sottovarianti, il compo- 
sitore dovesse far perdere qualche pregio, anche minimo, alle va- 
rianti principali, o sopprimere una di queste, o aggiungere un pezzo 
che non servisse poi ad altro, e cose simili, sarebbe preferibile che 
lasciasse il difetto: sarebbe un neo sopra un bel viso di donna. Da 
ciò si può inferire che: 

i.** Si deve più che si può e meglio che si può, compatibil- 
mente con la ricchezza e importanza delle varianti e con la speciale 
funzione dei pezzi, mondare il problema da ogni difetto. 

2.' Se una variante o sottovariante di minore importanza fosse 
riuscita difettosa, e non paresse tenere buona compagnia alle varianti 
maggiori essendo queste di merito assai superiore a quella, si deve 
sopprimerla ; ma se il sopprimerla menomasse in qualche parte il 
pregio del problema, si deve lasciare senza scrupolo. Un buon pa- 
sticcio non perderà la squisitezza del suo sapore se nella pasta sarà 
rimasto qualche pezzetto di guscio d' amandorla. 

3.* Se il togliere un difetto a una variante secondaria costasse 
una parte di pregio della soluzione principale, pure in quésto caso 
si deve lasciare il difetto. 

Si sappia insomma sacrificare il meno al più ; e nello stesso 
modo che non dobbiamo lasciarci vincere dalla mania d'impinguare 
il problema di varianti da dozzina, non dobbiamo neppure preten- 
dere di sopprìmere quelle varianti secondarie che non possono a 
meno di sussistere per forza di giuoco, solo perchè hanno qualche 
difetto, che di questo più grave sarebbe se la soppressione trascinasse 
seco dei pregi importanti. Nel tórre e nell' aggiungere ci è d' uopo 
di molto giudizio. 
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§ 3. Della scelta delle mosse. 

• Il prefiggersi di dar matto in tre o quattro mosse sopra una data 
casa con scelte posizioni di pezzi, non basta; bisogna sceglier bene 
i mezzi che si dovranno adoprare per raggiungere questo scopo. I 
mezzi sono le mosse, e queste devono avere qualità distinte, quali 
sono : l' eleganza e la difficoltà. 

Lo ripeto: sarebbe in errore chi ritenesse sufficiente per un pro- 
blema che la sola prima mossa rivestisse qualità speciali. Si devono 
invece considerare anche le successive come altrettante prime mosse, 
giacché tali diventano, fatte le precedenti. Si prenda infatti a esami- 
nare un problema per esempio in 4 colpi; che cosa succede? fatta 
la I.' mossa del Bianco, e avuta la risposta del Nero, rimane una 
posizione in cui il Bianco giuoca il primo e dà matto alla terza 
mossa; in altri termini, considerata questa posizione indipendente- 
mente dalla prima mossa fatta, rimane un problema in tre colpi. 
E non ci sarebbe nessuna ragione perchè ora la prima mossa di que- 
sto problema in tre non dovesse rivestire le stesse qualità che ri- 
vestiva la prima mossa del problema in quattro. Lo stesso ragiona- 
mento facciasi per la mossa successiva, considerando la posizione che 
rimane come un problema in due colpi. 

È solo tenendo conto di questo sistema che si potranno avere 
dei problemi di prim' ordine per quanto riguarda le mosse della so- 
luzione. 

Per brevità, accennando in seguito alle qualità che devono avere 
le mosse, dirò semplicemente: prima mossa; ma s'intende che tali 
qualità dovranno, o quanto meno potranno essere comuni a tutte le 
mosse del problema. Però si può fare eccezione per la penultima, 
per quella cioè che precede il matto, potendo essa essere uno scacco; 
ma si noti, che anche collo scacco si possono ottenere delle mosse 
eleganti e di sorpresa. 

La prima mossa può essere, o d' aspetto, o preparatoria, o di 
minaccia, o aggressiva. Fermiamoci a dire qualche parola su di 
ognuna di esse. 

Della mossa d^ aspetto. 

La mossa del Bianco è d'aspetto quando la posizione dei pezzi 
del problema è tale, che, ove il Nero dovesse giocare il primo, il 
Bianco risponderebbe con dar matto senza il bisogno di aver giocato 



prima lui ; ond' è che si trova costretto a fare una mossa 
carne da non disturbar menoma- N. 34. 

mente le posizioni date, e unica- di Ph. Klett 

mente per attendere che il Nero - . ^^ 

giuochi il suo turno. La corret- ! 
tezza del problema esige che anche 
la mossa d' aspetto sia unica ; e 
potrà anche essere un poco diffi- 
cile se sarà mascherata da altre 
mosse altrettanto atte in appa- 
renza a conseguire la soluzione; 
, come pure potrà essere elegante 
quando mediante essa verrà con- 
cessa una maggior liberià al Ne- 
ro, sacrificandogli qualche pezzo. 
Questo genere di mosse é piò 
datto ai problemi in 2, dei quali 
do alcuni esempi. , j^f, 



insignifì- 




N. 35. 
i E. B. Cook 



Il Bit 



N. 36. 
di S. L.oyd 



. Rai. 



:i Bianco nu 
I. ReS. 



Ma la mossa d'aspetto raramente può dare un'assoluta difficoltà 
al problema, perchè, come si è già detto, quivi le posizioni di matto 
essendo già preparate, non si durerà fatica a comprendere che la 
prima mossa del Bianco è d'aspetto, nonché a trovare questa mossa. 



Samuele Loyd ha saputo però regalarci anche in questo genere 
1 delle sue originalità e difficoltà nel seguente n. 87, 

In questo singola re e grazioso 
esempio, il N. riceverebbe subito 
mallo se avesse lui la mossa; ma 
essendo questa al Bianco, ei non 
può giocare clie il Re, i! quale è 
costreiio a consumare tre mosse 
per riprendere la primitiva posi- 
zione e lasciare al Ne:o il tratto. 
E molto rimarchevole per esat- 
tezza la prima mossa del Bianco: 
Re8, mentre avrebbe alire sci case 
a sua disposizione; ma dì là sol- 
tanto può stare alle vedette a vi- 
gilare i movimenti del Re avver- 
sario, oiìde regolare la sua conti- 
nuazione di Rdy o fy. 
Il Bianco malta in 4 mosse. Fra le mosse d'aspetto si può 

I. Re8, Rai, f5 - a. Rd; o (j, Re* anche considerare quella che si fa 
— 3. Re7, . — 4. D -j- m. pgj, accordare una qualche libertà 

al Nero quando si trova in posizione di stallo. Nei seguenti problemi 
sono appunto. rappresentate quattro di tali posizioni. 

N. 38. N. 39. 

di T. M. Brown di Pena Yan, N. Y. 
Ne>o 




Il BiaDco matta 
I. Rd5, R pr C - 



N. 40. N. 41. 

di G. E. Carpenter di S. Loyd 

Nkbo Nero 



Il Bianco malta in 3 mosse. Il Bianco mntta in 4 mosse. 

I, Df5, P pr D — 3. Adi, P pr A — 1. A pr P, P pr A — 3. AfS, PcO - 

3. Pc6 -i m. 3 Te?, R pr T - 4. Te+ f in. 

Ma per quanto le mosse del Bianco in problemi di questa fatta 
sieno quasi sempre molto eleganti per essere costituite da sacrifizi 
di pezzi o dall'abbandono di posizioni vantaggiose, questo genere 
di problemi in cui il Re nero è in posizione di stallo, non presenta 
in oggi molto interesse, perchè la soluzione ne è relativamente fa- 
cile. In fatti, quel veder subito il Re nero immobilizzato e compren- 
dere che per dargli matto è necessario stanarlo di là, è un trovarsi 
di già a metà strada della soluzione; strada che s'è trovata aperU 
perchè sbarazzata delle prime difficoltà. 

A meno dunque di dover concretare qualche idea veramente 
nuova, non consiglierei gli studiosi di dedicarsi troppo spesso a que- 
sto genere di composizioni. 

Della mossa preparatoria. 

La mossa è preparatoria quando, in attesa che il Nero consumi 
le difese che ha a sua disposizione, è fatta allo scopo di preparare 
le combinazioni che devono sforzarlo al matto. La mossa prepara- 
toria è un quid simile di mossa d'aspetto, ma di questa assai più 
sottile, perchè le combinazioni non sono ancora preparate. Essendo 
però le mosse del Nero quasi sempre limitate a spinte di Pedoni, la 
soluzione non potrà risultare difRcite al massimo grado, special- 
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mente in oggi che si conoscono i moltissimi e quasi direi esauriti 
stratagemmi messi in pratica dai primi compositori. Quali esempì di 
questo genere di giuoco, si osservino i seguenti tre problemi. 

N. 42. N. 43. 

di Loveday (il Problema indiano) di H. L. Agnel 



Il Bianco matta in 4 m 
N. 44. 
di K. Bayer 







I. Aci, Pbtì, o bS — 1, Pb4, o b3, P ? - 

3. Tda, Rf4 - 4. Td4 1 m- 



I. Ag6, P ? - 1, Ae8. P gi — 3. Aa4, 
R pr C — 4. Ad7 -J- m. 



[. PI16, Rd5 — 1. TaG, Re4- 
3 — + Tt)5 -j- m. 



Ddlla mossa di minaccia. 

La mossa è di minaccia quan^io mediante essa viene minacciato 
il matto nello stesso o in un minor numero di mosse dell'enunciato. 
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Quando si minaccia un matto, perchè il problema riesca vera- 
mente pregevole e diffii:ile, è necessario, non solo che il matto mi- 
nacciato succeda dopo Io stesso numero di mosse in cui succede il 
matio principale, ma che sia unico. Con cìù si ottiene maggiore dif- 
ficolià di soluzione e si evita il caso in cui, dopo una mossa indif- 
ferente del Nero, vale a dire una mossa che non difenda nessuno 
dei malti minacciati, si possa avere più d'una continuazione; il che, 
se in questo caso non è difetto grave, è però sempre difetto, 

N. 45. N. 46. 

dì J. Dobrusky di K. Bayer 



Il Bianco 


matta in 4 


moss 




I. Cgì, Ag5 


~- 3. Rhs:, 


Ad8 


- 3. D 


f 4 1. R pr D - 


4. Ad6 t n. 




..., Rf6 


-3. Dd7,?- 


4.D-I-m.- 


a.,.. 


Refi- 


3- De8 + ecc. 









Il Kaaco matta in 3 mosse. 

i.Ad8,Rb5 — 2, Dc6|,TprD-3 T 

a5 f m. — I...., Rd4 — 3. Af6 f, Bc5 — 

3. Dh5 t m. — 1 Pg:-D o Aet — a. T 

a5 ^, Rbó, o d4 — 3. Cc^, o Af6 f m. - 

I Te? - 2. Dc6 -i-, Rd4 - 3. Cf3 f m. 

I...., Pb3 ~ a. Dh5 t, ? - 3. D o A f m. 

Nel 0, 45, la prima mossa minaccia due malti: il primo 2. T 
a5 t, Rb6 — 3. CC4 ■[- m. : il secondo 2. Dh5 f, Rd4 — 3. Af6 f m. ; 
dove, se il Nero difende o 1' uno o l'altro, ne nascono le varianti in- 
dicate nella soluzione. Ma se il Pedone spingendosi in gì, invece dì 
Donna o Torre chiama Alfiere o Cavallo, accade appunto di poter 
continuare a piacimento nei due modi minacciali; e ciò costituisce 
a mio avviso una diminuzione (per quanto piccola in questo caso) 
di pregio, perchè diminuisce la difficoltà della soluzione. Ad ogni 
modo, il suddetto problema non cessa di essere dei più pregevoli, e 
il neo ora notatovi starebbe a cfimosirare quanto sia difficile otte- 
nere la perfezione anche in una composizione scacchistica. 



— 53 — 

Ho detto che la prima mossa di minaccia tanto più renderà 
difficile la soluzione, quanto più il matto minacciato succederà alla 
quarta anziché alla terza mossa, alla terza anziché alla seconda, alla 
seconda anziché alla prima. Però anche in quest' ultimo caso si può 
ottenere molta difficoltà se il matto minacciato trova pronta la sua 
difesa, e se le mosse successive del Bianco sono ben nascoste. Nel 46 
la mossa di Cavallo minaccia subito il matto di Donna a 64; ma 
siccome tale matto è immantinente sventato dalla difesa d'Alfiere che 
apre la libertà al proprio Re, chi risolve dubiterà dell'efficacia della 
prima mossa, tanto più che non vedrà che a gran fatica la seconda 
difficilissima di Re seguita dal sacrificio di Donna : complesso di 
combinazioni che fanno di questo problema un capolavoro, al tutto 
degno del gran maestro. 

Della mossa aggressiva. 



Non é mai raccomandabile d'incominciare la soluzione d'un pro- 
blema con una mossa di scacco, giacché fra le mosse aggressive es- 
sendo questa la più ovvia, raramente può riescire interessante per 
difficoltà. Inoltre lo scacco, in questo caso, porta seco una cena an- 
tipatia e sfiducia a carico del problema, che é bene evitare; giacché 



anche la prima impressione con- 
tribuisce qualche poco a rendere 
più o meno favorevole il giudi- 
zio che si dovrà dare di un'opera 
d'arte, a seconda che l'impressio- 
ne é cattiva o buona, per quanto un 
giudizio imparziale e coscienzioso 
debba mettere le. cose a posto. 

Però in certi casi anche lo 
scacco può riuscire una buona pri- 
ma mossa; ed é principalmente 
quando si vuole sviluppare un' i- 
dea speciale come nel problema 
n. 21 ; o quando si vuol dare una 
maggior libertà al Re nero e si 
può ottenere che lo scacco riesca 
di sorpresa, sia per la molta libertà 
dei pezzi bianchi, come per essere 
limitate le difese del Nero, caso 



N. 47. 
di J. A. Kaiser 

Nero 




Bianco 
Il Bianco matta in 3 mosse. 

I. Cg3 f, Rh6 — 2. Ae3, ? — 3. f m. — 
I ..., Rg6 — 2. Dc2, ? — 3. f m. — i...., 
Rh4 — 2. Dh2, ? — 3. f m. 



che appunto si verifica nel 47 ; o quando con lo scacco viene sa- 
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criticato inaspetiaiamente un pezzo, come avviene nei n. 48 e 49; 

N. 48. N. 49. 

di T. Herlin di Kohtz e KockcUcorn 

Nero Nebo 



Il BiHnco malta in 3 mosse. Il Bianco inatta in 4 mosse, 

I. Df5 +, R pr T - j. Dd3 ecc. :. Dd5 f. « P^" D — a Ce? ■[, Rc5 — 3. 

Aft -i-, Rb5 — 4. Afi -}■ m. — 1...., RC4 - 
3. AfE f , Rc5 — 4. Afj + m. 

o quando si vogliono conseguire posizioni speciali e allo scacco fanno 
seguito altre mosse difficili a scoprirsi come si verifica nei seguenti: 

N. So. N. 5i. 

di R. Willmers di K. Bayer 

Nero Nero 



Il Bianco matta in 4 mosse. Il Bianco matta in 5 mosse. 

i.Deaf, Pf3 — 1. DeS-J-, Cpr D — i.Der f,Rd5 — i.Tpra6.A prT - 3,1 

■t. Th5, R pr T - 4. A pr P f m. prf5-t',CprT--4.De4f,RprD"5.Acfri-m 
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Nel 47 la prima mossa è una vera sorpresa rapporto alla posi 
zione molto libera dei pezzi bianchi e molto limitata dei pezzi neri. 
La posizione ha due graziose combinazioni: quelle che derivano da 
I...., Rh6 e I... ,Rg6. Però non mancano i difetti; per es.: se i...., 
Rh6 — 2. Ae3, Rg6 — 3. matto tanto di Pf5, quanto di Dg7; e se 
I...., Rh4 — 2. Dh2, e in certi casi segue tanto il matto d'Alfiere 
come quello di Torre. Questi difetti mi sembrano gravi per un pro- 
blema che ha solo tre varianti e che ottenne un primo premio.. 

Nel 5o si ammira una assai graziosa combinazione: il sacrifizio 
della Donna alla 2.* mossa permette il matto d' Alfiere che si trova 
sul principio immobilizzato dalla Torre nemica. Questo semplice, ma 
simpatico problema è rimarchevole per un elegante insieme ad un 
altrettanto elegante finale. 

Nel 5i non è facile vedere il primo scacco di Donna che pre- 
para il proprio sacrificio dopo quello delle due Torri. 11 complesso 
è brillante, e brillante è la posizione di matto combinata, per parte 
del Bianco, con due soli Alfieri. La precisione della prima mossa 
in ei invece che in e3, risulta dallo scacco che darebbe la Donna 
nera dopo che il Bianco avesse giocato la 2.* mossa. 

Tutti i pezzi, dal Re al Pedone, possono essere egualmente uti- 
lizzati per ottenere mosse eleganti o difficili, o eleganti e difficili 
insieme. Ma ognuno ha delle qualità speciali e si presta meglio a un 
uso che a un altro; e in dati casi la bontà delle mosse molto di- 
pende dal fare con opportunità la scelta del pezzo. Questa scelta è 
pure coliegata coli' economia delle forze. Ma di ciò a suo tempo; 
ora esamineremo la natura d' ogni singolo pezzo, e procureremo di 
accennare al modo migliore d' impiegarlo. 

Del Re. 

Il Re, mentre è il pezzo più importante, perchè senza di esso non 
è ammesso il problema, è anche il pezzo più debole, sia per la ri- 
strettezza de' suoi movimenti, sia perchè non può mai offendere di- 
rettamente, sia perchè non può mettersi né rimanere sotto l'offesa 
d'un pezzo avversario, sia perchè dalla stessa natura del giuoco è 
destinato a soccombere. Così è che non si può mai accostare alla 
Donna nemica, né alla Torre se non diagonalmente, né all'Alfiere 
e al Pedone se non di fianco, o sopra, o sotto verticalmente. 

Ad onta, e spesso a causa, di questa sua debolezza, si può uti- 
lizzare benissimo il Re bianco per ottenere delle mosse di sorpresa, 
e d'una indiretta eleganza: di sorpresa, quando invece di mettersi 
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al sicuro, si espone a degli.scacchi avversari; di indiretta eleganza 
quando abbandona all'ingordigia nemica un pezzo che sta difen- 
dendo. Si presta poi moltissimo per i giuochi di scoperta nonché per 
1 della soluzione. 



N. 52. N. 53. 

Ji S. Loyd di E. J. Winter Wood 

Nero Nero 



11 Bianco malia in 3 mosse. Il Bianco matta in 3 mosse. 

1. Rc6, A pr C - a. De4 f , D pr D f i. Rbi I, R pr C - a. De4 ecc. — i...., 

— 3. Cd5 f m. — I T pr D — a. C R pr c5 — a. Da? f ecc. — i...., R pr eS 

bi-i-f ec. — i.,..,Pdj-2.CprPffec. — i. De7f ec. — i Pb4 — a. Dh6ec. 

i..,.,R pr C - a. Cb5, ? - 3. C o D f m. 

Nella 1.' mossa di Re del 52 troviamo un concetto arditissimo, 
giacché esso Re, oltre a mantenersi sotto la minaccia dello scacco 
d'Alfiere, abbandona al Re nero il Cavallo esponendosi allo scacco di 
Donna; la quale infatti dà scacco dopo aver preso la Donna bianca. 
E rimarchevole il malto che succede di scoperta colla doppia azione 
del Cavallo, il quale, mentre scopre lo scacco che dà matto, copre 
quello dato al proprio Re, 

11 53 ci presenta una mossa di Re finissima, e perciò difficilis- 
sima, giucche sembra più ovvio e piiì efliìcace giocare lo stesso Re 
a ba anziché a bi; e non si scorgerà il perchè di questa mossa se 
prima non si troverà la seconda di Dh6, dopo la difesa i...., Pb4. 

Il Re bianco ha una parte principalissima nel 54, giacché co- 
stituisce le due prime mosse della soluzione e la quarta con la quale 
dà scaccomallo di scoperta. Si osservi in questa soluzione l'artifizio 
dello stesso Re, che si porta a coprire la diagonale battuta dalla sua 



' N. 54. 

di C. Moore 

Nero 
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Donna, onde permettere al Re 
nero di prender posto in questa 
stessa diagonale ; e come quindi 
si ritira scoprendo T offesa della 
Donna e mattando coli' impedire 
al Re nero di rioccupare la casa 
su cui si trovava precedentemente. 
Si osservi nel 65, che trovere- 
mo in seguito, quanta importanza 
ha il Re bianco, il quale, dopo es- 
sersi esposto a due scacchi di Ped., 
dà matto di scoperta. Per i casi 
in cui il Re può servire di mossa 
d'aspetto, si ritorni ai n.35, 36, By. 
Il Re bianco, quando non ha 
un'azione diretta nella soluzione, 
è spesso un ausiliare assai compia- 
cente per rendere il problema cor- 
retto, vale a dire per salvare la soluzione da doppie continuazioni 
e da doppi colpi. Questo caso si è già osservaito nel problema 5i, 
dove se il Re non fosse a bi, il primo tratto di Donna si potrebbe 
giocare a e3 invece che a ei, mandando in aria il problema: si può 
vedere nel 56, dove senza il Re in ai, l'elegante giuoco i...., Af6 — 
2...., Dd4l, potrebbe essere sostituito da 2. Db4, mossa questa che 
viene impedita dalla risposta del Nero 2...., Pe4 f. E molti altri 
esempi di questo genere potrei citare, se non ritenessi sufficente lo 
aver accennato al come si possa irar partito dal Re bianco, e utile 
che lo studioso faccia da sé simili ricerche. 

La Donna. 



Bianco 
Il Bianco matta in 4 mossa. 

I. Rb5, Rf4 — 2. Rc4, Re5 — 3. Tfy, 
Re6 — 4. Rd4 f m. 



La Donna essendo il pezzo più potente della scacchiera, si com- 
prende che anche nei problemi sia d' una forza straordinaria. 

Questa sua forza si potrebbe misurare da ciò, che (riunendo in se 
i movimenti della Torre e dell' Alf) basta da sola a guardare cinque 
case attorno al Re nero, come si può vedere nella seguente posizione. 

Per la Donna il problema può acquistare le qualità più prege- 
voli in grado assai più elevato che non lo può con gli altri pezzi: 
novità, difficoltà, eleganza, economia, bellezza di posizioni, ecc. La 
Donna si presta ai colpì più arditi e inattesi. Questa Fata dalla ma- 
gica bacchetta può d' un colpo cambiar faccia tanto alla situazione 
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più scabrosa quanto a quella me- 
glio favorevole. E d'una attività 
inesauribile, e mentre è instanca- 
bile battagliera piiì di un'Amaz- 
zone, si sacrifica all'occorrenza 
con ammirevole abnegazione pre- 
da anche d'un misero Pedone. E 
il suo sacrificio, comunque fatto, 
riesce sempre brillante e sorpren- 
deniJ, sembrando quasi impossi- 
bile che un pezzo tanto importante 
debl<a sparire dalla scacchiera. 

La Donna, per la varietà e fles- 
sibilità de' suoi movimenti, è il 
pezzi prediletto, si capisce, dei compositori; è stata sfruttata t 
sfruita in mille guise. Riserbandomi di riparlarne, darò ora ale 
problemi dove essa ha una parte importantissima come mossa. 




N. 55. 
di J. Bergcr di Gratz 



N. 56. 
di A. E. Studd 



Il Bianco n 



a in 3 n 



1. Dftì, Rd4 - 3. Ce4, P pr C f - 3. P 
e6 1 m. — a...., R pr C, o ? — 3. Df4, o 
b4 1 m. - I...., Rb6 - 1. Cc8f ? - 3, D 
c5,od6f m. — i....,Rb4— 2, Ce4f, ? 
— 3. Dc5 f m. — I...., R pr P — 2. Cc4, 

? — 3. Dd6 -j- m. — 1 Pd4 f — »■ Cc4 

-i- s., R pr P — 3. D f m. - i...., ? — i. C 
c8 1. ? - ^- ^H o <Ì6 -i- m. 



Il Bianco malta in 3 mosse. 
(. Db6, Tb8 - J. A pr c6, C pr dS — 3. 
AeS f m. - 1...., A pr D — a. C pr e5 -[■, 

RgS — 3. Aey f m. - i Af6 — 2. D 

d4, P pr D — 3. C pr {4 f m. — 1..,., Pc5 
- à Db7, ? — 3. D+ m. — 1...., P pr 
P, d2 — 2. Dbr f, ? — 3, D 4- m. — 
i.,.„ Pe+ — 2. Dd4ecc. — 1...., Ag8 — 
2. Db4 ecc. 
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Il 55 presenta una ipossa di Donna assai interessante, giacché 
trovandosi a difesa della quarta linea, dove sono tre case prossime 
al Re nero, l'abbandona lasciando arbitro lo stesso Re di occupare 
due di quelle case, e si spinge sino in f8 da dove prepara una quan- 
tità di graziose varianti e di posizioni di matto alle quali quasi sem- 
pre prende parte. 

La prima mossa del 56 è elegante mettendosi la Donna sotto la 
presa dell'Alfiere, ed è anche difficile sembrando di poterla giocare 
con eguale efficacia in altre case. A prima vista questo problema si 
presenta con una certa pesantezza di posizione per quell' agglome- 
ramento di pezzi che formano ìl triangolo superiore a destra; ma 
questa non troppo gradevole impressione scompare tosto che s'intra- 
prenda a esaminare la soluzione; dove lo studioso deve rimarcare 
come siano magistralmente combinate le diverse portate di Donna 
a seconda delle difese del Nero. 

N. 57. N. 58. 

dj S. Loyd di S. Loyd 



1. Db;, Rc4 — a D pr D f , R pr T — 1. Dai I, A pr D - 2. Tfy, Thi + — 3. 
3. Dcj+m.— i....,DprD-3. Ce6+,R Ra2, ? — 4. CC t m. 

C4 — 3.Cf m.— I DbSf — a. DprD 

f ecc. — I...., Da6 f — 3, R pr D ecc. — 
I...., Cb3 + - 3, C pr C f ecc. 

Il portare la Donna, come nel 5j. sotto la presa della Donna 
nemica mentre questa è in facoltà di fare scacco più volte al Re 
bianco, e mentre il Bianco potrebbe lui stesso aprire il f^iuoco con 
diversi scacchi, è un di quei concetti molto arditi, come li sa ideare 
il Papà dei problemisti Americani. 



Il 58 ci porge un bell'esempio d'una prima mossa di Donna che 
si sacrifica con molta eleganza. E difficile veder subito che questo 
sacrifizio è fatto allo scopo di permettere al Re bianco dì salvarsi 
in a2 dopo lo scacco della Torre nera. 

N. 59. N. 60. 

di Kohts e Kockelkorn di Pritz di Geyerstam 

Nebo Nedo 



Il Bianco inatta in 3 mosse. Il Bianco matta in 3 mosse. 

i.Dfi, Ce6— a. Df5-1-, RprD — 3.A 1. Dh8, DprT — a. Dpr h7-|-, Rd5 — 

bi f m. — 1 ..., Cc4 — 2. Dd3 +, R pr D 3. Dhi -1- m. — 1...., Th? pr D — a. C 

- 3. Abi + m. - I-..., Cb6.? - 2. Df3 + dj te. - , Tg8 pr D - a. C pr g4 «, 

R pr D — 3. Adi f m. — 1...., Cbj — 2. — i De? — 3. C pr g4 ecc. 

Abi -i, Rd5 — 3. Df7 f m. — i...., A£} - 
a. D pr A -j- ecc. — 1...., ? — 3. Rea ecc. 

Osservi lo studioso quanto è elegante e simpatica la mossa di 
Donna nel 5g, dove tutti i pezzi godono della maggiore libertà; os- 
servi quanto sono graziosi i ire sacrifizi di Donna che seguono a 
seconda delle difese dei Nero e quanto sono simpatiche e pure le 
posizioni di matto che ne derivano. Non so per quale associazione 
d'idee, nello svolgersi di questa soluzione, mi venga alla memoria 
quel verso del Petrarca « Chiare, fresche e dolci acque *; forse per 
la fluidità e chiarezza della soluzione medesima. 

La prima mossa della Donna in h8 fra le due Torri avversarie 
che sembrano di sentinella per impedire appunto la mossa stessa, è 
arditissima e inaspettata nel n. 60. Il problema, è vero, si presenta 
alquanto pesante per la quantità dei pezzi che lo compongono; ma 
è rimarchevole per il modo come sono evitate le doppie soluzioni 
che pare sorgano da ogni parte. Si noti in qual modo il Nero è reso 
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impotente a impedire la vera soluzione, ad onta della sua forza stra- 
ordinaria: non una difesa fra tante che possa vietare al Bianco di 
giocare per sua seconda mossa o D pr T o C pr g4. Si noti pure 
come la Donna in principio occupi una casa che dovrà essere oc- 
cupata o prima o poi dal C e 5, e come per lasciar libera tale casa 
non abbia altro di buono che cacciarsi in mezzo al nemico. 

E prima di chiudere questo paragrafo prego il lettore di tornare 
meco qualche passo addietro fino al problema io, dove c'è da ri- 
marcare la piccante mossa di Donna che dalla casa ai va alla casa 
gì, abbandonando la difesa della Torre; e più innanzi al n. 24, che 
ci ofifre la mossa tanto spiritosa di i. Dc7-h2. 

L a To rre. 
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La Torre viene, per potenza, dopo la Donna, ma di questa è assai 
men forte: sostenuta da un Pedone può guar- 
dare al più quattro case attorno al Re avver- 
sario, come si vede in questa posizione. 

E pesante e grave ne' suoi movimenti 
dovendo sempre camminare ad angolo retto. 
Difficilmente le due Torri unite possono com- 
binare eleganti posizioni; ma una sola si trova 
benissimo in compagnia dei Cavalli e degli 
Alfieri, combinando con essi graziosissimi finali, come si vedrà a 
suo tempo. La Torre si presta eccellentemente tanto ad essere sacri- 
ficata quanto a sostenere altri pezzi, come pure a combinare giuochi 
di scoperta. Non potendo offendere diagonalmente, qualche volta 
s'impiega nell'umile ufficio di fermare un Pedone nero, e in tal 
caso diventa da meno d' un Pedone, non avendo di questo la bifor- 
cuta offesa. Un caso di questo genere si riscontra nel problema 81: 
la Torre b3 non serve ad altro che a fermare l'avanzarsi del Pb4, 
e non potrebbe essere sostituita da un Ped. bianco perchè si avrebbe 
la seguente soluzione in tre mosse: i. P (b3) pr P, Pc3 — 2. Ab2, ? 
— 3. f m. Si deve però evitare sii fatto impiego della Torre, che 
sarebbe un nuocere grandemente all'economia della composizione. 

La Torre è forse il pezzo più difficile a ben maneggiarsi nel 
problema; ma in mano abile, oltre a eleganti sacrifici, può fornire 
delle mosse della massima sorpresa, come appunto se ne osservano 
splendidi esempi nei problemi 4, 5, 8 e nei seguenti. 

Ecco una buona e difficile mossa di Torre nel seguente 61, fatta 
allo scopo di poter dare il matto di C a b7 senza che la Donna nera 



possa riprendere, dopo che la quinta linea sarà sbarazzata degli al- 
wi pezzi neri : Torre e Pedone. 



N. 62. 
di Sorensen 



a Bianco matta in 3 mosse. Il Bianco matta in 3 mosse. 

:.Tg5,Te8 — a. TprfSecc- i....,T 1. Te8, A prC — a. Dd3 f , Apr D - 

f8 — a. D pr eS ecc. - i...., Db3 f — a. C 3. P -J- ra. - 1 Ae4-? - i. Dg3, Ae4 ~ 

prD-t-ecc — I.,,,, DprC — LDeSfec. 3. Dgi -j- m. — a...., A prD — 3. Cf m 

N. 63. N. 64. 

di S. Loyd di S. Loyd 



Il Bianco matta in 4 mosse. Il Bianco matta in 3 n 

i.Ta8t,Dai — 1. G pr b3, P pr C - i. Td6,P pr T - a. Cd8 ec 

3. T pr D ecc. — 1...., Re6 — i. T pr (4, e6 — a. Td^ ecc. 
D pr P -f- — 3. C pr D ecc. 
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Altra mossa di Torre, difficile a vederne subito Io scopo, è 
quella del 62. Da e8 la Torre si prepara a sostenere il Pe2 quando, 
dopo il brillante sacrifìcio di Donna, darà il grazìosissimo malto 
a e3. Si osservi come l' autore abbia saputo ottenere una grande 
eleganza con semplicità di mezzi. 

La prima del €3 è una mossa di grandissima sorpresa. Il Bianco 
ha bisogno di sbarazzarsi della Donna nera onde poter mattare col 
Cavallo in d4; la Donna per mantenersi a difesa di tale matto non 
può andare che in ai; ma è prevenuta dall'abile caccia che le dà 
la Torre bianca, della quale rimane preda dopo il sacrificio del Cav, 
Tutto ciò, a parte il concetto poco elegante di eliminare il pezzo 
pili forte del Nero, è, in questa posizione, magistralmente ideato. 

Quanta eleganza e difficoltà nel sacrificio di Torre del n. 64 ! 
Quanta semplicità e quanta grazia in questo simpatico problema 1 

Ancora un elegante sacrificio di Torre nella prima mossa del 
65, esponendo in pari tempo il proprio Re allo scacco del Pedone. 

N. 65. N. 66. 

di Otto Meisling di Pospiail 

Nebo Nebo 



11 Bianco matta in 3 mosse. Il Bianco matta in 3 mosse 

I. Td3. PprT-[--3. Rpre3,PprC+ i. Th4!, Cpr C — a. Te4r, C pr A — 

-3. RprdS+m.— 1,..., PprC — i. D 3. DaSfm. - i...., Rei - a. Th5 f ecc. 

ai -i-, R pr A - 3. Cg7 + m. - 1...., R pr - i.,.,, Cf6 - x Td4 ■[■ ecc. - 1...., Cf5 

C — 2. Dfi-l-ecc.— i.-..,Pb3-2.Dc3-J- — 3. Af? -j- ecc. — i...., PC4 — 1. D pr P 

ecc. — I..,., Pg4 — 1. TdS + ecc. -J- ecc. ~ :...., Cf? - a. Ae4 i ecc. 

In questo problema il sacrificio di due pezzi assoggettando il Re 
bianco a due scacchi, nonché le diverse varianti ottenute mediante 
pochi Pedoni neri con posizioni di matto assai interessanti, compen- 
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sano largamente la poco gradevole impressione che lascia la presa 
dei due Pedoni neri. 

Ecco nel 66 una perla dello scacchiere come ne sa combinare 
questo ammirevole compositore. La prima mossa è incantevole per 
bellezza e diflScoltà : per bellezza perchè si ritira nella casa più lon- 
tana allontanandosi dal centro d'azione: per diflScoltà perchè è assai 
diflScile vedere che è la Torre che deve giocare, tanto più che ana- 
lizzando la posizione si vede che prima o poi essa Torre è necessaria 
in e4. Ma anche trovato che è la Torre che dovrà muovere la prima, 
resterà sempre la diflBcoltà di vedere ch'essa si deve portare preci- 
samente in h4. E non solo la prima, anche la seconda mossa di 
Torre in e4 nella variante principale è rimarchevole per eleganza; 
bellissimo è il matto di Donna in a8 dopo che il Cavallo nero ha 
preso Cavallo e Alfiere bianchi. Tutte le varianti poi sono combinate 
con quella precisione ed eleganza che maggiore non si potrebbe de- 
siderare e che è dote precipua di Pospisìl. Osservi lo studioso come 
le mosse dei Cavalli neri sieno sfruttate mirabilmente per ottenere 
la bellezza e purezza delle varie posizioni. E con quanta semplicità 
e maestria sono evitate le doppie soluzioni che minacciano di esser 
vere se per poco si sbaglia nello scegliere la ben nascosta difesa. 
Questo problema è uno dei più rimarchevoli esempi fra quelli in 3 
mosse, che sieno stati composti sinora. 

Nel seguente 67 troviamo una mossa assai sottile e diflBcile di 



Torre, tenuto conto, s'intende, 
che siamo davanti ad un problema 
in due mosse. 

Il ChS è a guardia della casa 
{6 dove il Cd5 darà matto dopo 
la mossa del Cavallo nero; ma 
questo ha una mossa, per mezzo 
della quale può distruggere la tri- 
plice offesa del Bianco che con- 
verge sulla casa f4: ed è i...., C 
h5-g3!; dopo di che il Cd5 non 
può più mattare perchè la detta 
casa f4 resterebbe libera e perciò 
di varco al Re nero. Da ciò la ne- 
cessità della prima mossa i.Tfy- 
hy dove se i...., Cg3, coprendo 
l'azione della Donna nera!, segue 
2. Th4 f m. : bellissima! 



N. 67. 

di Taverner 

Nero 




Bianco 
Il Bianco matta in a mosse. 

I. Th7 ccc. 



— òs- 
si noti ancora che la Torre fy guarda la fila f, dove sennibra 
necessaria per coadiuvare i seguenti matti: i..., Pg5 — 2. Af5 f m. 
— I...., Pf2 — 2. Pd3 -[• m. : combinazioni che contribuiscono egre- 
giamente a rendere sempre più difficile la prima mossa. Peccato che 
in questo problema il Re nero si trovi bloccato e che manchi l'as- 
soluta purezza nei matti. Ma.... dice un noto proverbio: « Chi vuole 
tutte l'ulive, non ha tutto l'olio. » 

Prima di far punto, non credo inutile per lo studioso di osser- 
vare che la prima mossa di questa composizione ha una stretta pa- 
rentela con la prima del precedente 66^ giacche anche in questo la 
mossa di Torre è fatta per prevenire il salto di G in g4 e per con- 
tinuare con 2. Th4-h5 f ecc. Ma l'imitazione, quando pure fosse 
avvenuta scientemente, è così bene mascherata da una diversa co- 
struzione, che non si potrebbe davvero muoverne accusa, essendo 
un'abilità non sprezzabile lo stesso mascheramento. 

// Cavallo, 

Il Cavallo, se è per se stesso assai meno potente della Torre, 
nei problemi è assai più sfruttato perchè si presta a un numero 
maggiore di combinazioni. La sua andatura irregolare che non ha 
nulla di comune col movimento degli altri pezzi, la facoltà di sal- 
tare al di sopra di qualunque ostacolo, il suo scacco che non può 
essere mai coperto, il passare ad ogni mossa di bianco in nero e di 
nero in bianco, sono tutte qualità che lo rendono prezioso e molto 
accarezzato dai problemisti. Si daranno delle composizioni, o senza 
Donna, o senza Torri, o senza Alfieri ; ma diffìcilmente se ne trove- 
ranno senza Cavalli. Questo pezzo così agile e bizzarro, si presta ad 
ogni sorta di combinazioni, si trova bene con tutti gli altri suoi col- 
lega, e in grazia di esso si ottengono posizioni di matto le più gra- 
ziose, le più simpatiche, le più inaspettate. Le soluzioni ove entrano più 
Cavalli, se bene utilizzati, possono anche essere le più diffìcili. Come 
pezzo di difesa dà molto a pensare, e può mettere il Bianco in serii 
impicci; e si può dire che le demolizioni dei problemi accadono il più 
delle volte a causa di inaspettate difese o offese di qualche Cavallo. 

Il Cavallo si utilizza meno d' ogni altro pezzo come sacrificio, 
perchè, mentre da una parte il sacrificio di questo pezzo è assai 
meno piccante del sacrificio della Donna o della Torre, per contro 
il compositore ama conservarlo nel giuoco finale perchè si presta 
meglio alle sorprese. Ad ogni modo il sacrificio di Cavallo riesce 
assai elegante e spiritoso quando si mette in preda del Re nero nel 
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mentre che impedisce allo stesso Re di portarsi in altre due case; 
caso questo eh' è molto spiccato nel probi. 93 che troveremo in seguito, 
dove si vede il Re nero prendere uno dopo l'altro i 2 Cavalli bianchi. 
AI paragrafo « Della novità » abbiamo notaio come il celebre 
problemista John Brown di Bridport siasi servito dei due Cavalli bian- 
chi, in unione alla Donna, per farne oggetto di studi speciali che ha 
estrinsecalo tn molte interessanti 
composizioni. Siccome queste com- 
posizioni, considerate sotto il dop- 
pio aspetto d'una rimarchevole 
economia di forze e della posi- 
zione del Re nero in mezzo alla 
scacchiera, e tenuto conto del tem- 
po in cui furono composte, si pos- 
sono ritenere una vera novità; e 
siccome sono d'altra parte assai 
belle nella loro semplice forma, cre- 
diamo cosa utile sottoporre all'esa- 
me dello studioso le due seguenti, 
scelte fra le piii rimarchevoli. 

Do inoltre qui appresso alcuni 
esempi d'altri autori, perchè pos- 
sano essere meglio rilevate le qua- 
lità del pezzo di cui sì tratta. 
N. 70. 
di J. Bro«rn 
Nero 




11 Bianco matta in 3 r 
1. Pd6, Pe5 — j. Da;, ? - 
h7 + m. 



Il Bianco matta in 3 mosse. 
I. Dd8, P pr C — 2. Cei, ? — 3. Dh^, 
o dì f m. 



N.7: 
lij. 



N. ^^. 



N. 73. 

di J. Dobrusky 



I. Dc4, Rf4 — 3. C pr f3, ? - 3. D 1. Dc8, Re5 — a. Dei, ? — 3. Ddl, 1 

il, o f. t m. gS f n 

Nel 73 entrano tutti e quat- 
tro i Cavalli, Si osservi a quante 
graziose e simpatiche posizioni e 
a quanta ricchezza di combinazio- 
ni danno luogo durante Io svolgi- 
mento del giuoco. La prima mossa 
di questo problema bensì vero non 
è elegante, essendo costituita da un 
pezzo che si coglie di sotto presa e 
in pari tempo prende un Pedone; 
ma questo piccolo difetto è larga- 
mente compensato dalla struttura 
generale della composizione, che 
risulta delle più attraenti. 

Si osservi nel 74 quanta im- 
portanza hanno i due Cavalli, e 
come prendano parte a quasi tutte 

le varianti, .0 nello svolgimento cb8-3.Cf7,Cc6 -3. DbSf.CprD- 
delle stesse, o nel formare le pò- ^.Pf m, — i...., Ce5 — a. De4-|-, CprD 
sizioni di matto. - 3. Ae6 f , R pr P - 4. Cb5 f m. 

Il 75 presenta il caso in cui un Cavallo ha la maggiore attività 
p)05sibile : quella di saltare, dipendentemente dalle difese del Nero, 



11 Bianco matta la 4 mosse. 
I. A pr P, R pr P — a. Cc4 +, Re? - 
" " " t, C pr D - 4. Ab6 -f- m. - i 



N. 74. N. 75. 

di J. Pospisil di M. Kiirschner 

Nero Neho 



Il Bianco malta in 3 mosse. 11 Bianco matta in 3 mosse. 

I. C pr g6, Ab4 - 3. Cf4, Rc3 — 3. D t. Dd8, Pci-D - 1. Ce?, ? — 3. C, A, o 

h8 f m. — I...., T pr D — 3. Cb5 f, R(15 D f ro. — t...., Ta? — 3. Q? ec. — i...., 

— 3.Ce7-i-m. -i....,Ag3 — 2.Td3-l-ec. Pb5 - i.Cbóec — i ...,Pb3 — a.Cb4ec. 

— I PprC,oR o Pc6- a-DhS-i-,? — i ..., Aba - J. Cc3 ec. — i....,Cb3 — 

— I...., Pf4 — 3. De4 -J- ec. — 1... , P pr P 3. Ce3 ec — i Ccy — a. C pr C ec. — 

o Pc3 - a. C pr f 5 f ecc. i...., Ta5 - 3. Cf4 ec. — 1.,.., Af5 - 1. C 

ffi ec, - 1 A pr P — a. Df6 i ec. — 

:...., Af3 — 3. Ppr Aec. 
in tutte le otto case che domina da una posizione. Sotto quest'aspetto 
il problema sì può considerare informato ad un concetto originale, 
tentato allora Torse per la prima volta. Si può inoltre tenere in conto 
di buon esempio come ricchezza di varianti. 

Neil' 87 troveremo una 2' mossa di Cavallo assai elegante e 
una pane importantissima assegnata ai due Cavalli, che in unione 
alla Donna formano l'intreccio di tutto il giuoco. 

V Alfiere. 

Anche l'Alfiere, assai meno forte della Torre, è quasi sempre pre- 
ferito a questa nella costruzione dei problemi, perchè, stante la sua 
maggiore agilità di movimento, può essere utilizzato a prestare impor- 
tantissimi servigi. Forse è la sua stessa debolezza unita al suo muoversi 
sulle diagonali che lo rende prezioso per combinare giuochi sottili e 
mosse inaspettate. Qualche volta non si avverte neppur la sua presenza, 
quand'ecco ei schizza fuori improvviso, e paftl un suo gambetto da 
Gamin de Paris, ti butta a terra quanto di meglio avevi architettato. 
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* 

Lo s' impiega assai bene tanto come pezzo di parata quanto 
come pezzo d'azione. La sua lunga portata gli permette di soste- 
nere un Pedone, o altro pezzo, lontano, senza nuocere all'economia, 
e questa anzi rende facile quando funziona a vece di tre o quattro 
pedoni del suo colore. Si presta ai giuochi di scoperta e a posizioni 
graziosissime se accompagnato dai Cavalli o dalle Torri. S' impiega 
benissimo come mossa d'aspetto o preparatoria quando sì manda a 
postarsi dietro altri pezzi con ben nascosto fine ; e come mossa di 
sorpresa quando da una posizione apparentemente necessaria, lo si 
spinge nella casa più lontana. Raramente se ne fa pezzo di sacrifi- 



cio, giacche, essendo debole, non 
darebbe quel piccante, quel brio, 
queir inaspettato, che danno la 
Donna e la Torre. Alfiere e Torre 
neri formano un grazioso contra- 
sto quando si coprono reciproca- 
mente l'uno l'azione dell'altro, tal 
che non riescono mai a far sì che 
non avvenga qualcuno dei matti 
preparati dal B., come appunto si 
osserva nel problema n. 8 già ve- 
duto. L'Alfiere nero si mette pure 
molto a profitto come pezzo im- 
mobile, o a difesa di altri pezzi o 
per occupare una casa che si vuole 
eliminare; casi questi che si veri- 
ficano nei problemi 22, 67 e 78. 
Nella variante principale del 
76 si osservano tre mosse di se- 
guito d'Alfiere, due del Bianco e 
una del Nero. Quantunque dopo 
la prima mossa d'Alfiere a e8 re- 



N. 76. 

di Ph. Klett 

Nero 




Bianco 
Il Bianco matta in 4 mosse. 

I. Aa8 !, Ab8 — 2. Agi, Rc5 — 3. Dd4 +, 

R pr D — 4. P£^ f m. — 2...., Rcy — 3. C 

£7 ecc. — 2...., R pr C — 3. Ah2 f ecc. — 

2 ..., Tc8, o e8 — 3. Cfy ecc. — i...., T 

pr A — 2. D pr P f, Rd5 — 3. Dd2 f ecc. 

I...., Rc5 — 2. Dc4 f, ? — 3. D pr P f m. 

— I...., ? — 2. D pr P f m. 

sti minacciato il matto al secondo colpo con 2. D pr P f m., non cessa 
di essere veramente peregrina la suddetta mossa d'Alfiere che si spinge 
nell'ultimo angolo della scacchiera sotto la presa della Torre; e tanto 
più peregrina in quanto che non si vede facilmente perchè lo stesso 
Alfiere non possa prender posto senza pericolo in una delle tre case 
che rimangono verso hi. E solamente dopo aver trovato la soluzione 
principale e le sue sottovarianti , che si palesa il recondito concetto 
della prima mossa: infatti, se i. Af3, o g2, o hi, Ab8! — 2. Agi, Rc7 
— 3. Cfj, Pd5l coprendo l'azione dell'Alfiere e impedendo il malto. 
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Assai rimarchevole è pure la seconda mossa di Agi, che abban- 
dona il C al Re avversario. Le diverse difese del Nero danno luogo 
a sapienti varianti e fanno di questa composizione un notevolissimo 
problema in 4. 

Anche nel 77 abbiamo una prima mossa d'Alfiere che fa posio 
al proprio Re, assai bene ideata; come assai bene ideate sono le di- 
fese del Nero 1,..., d7-d5 che permette al Re bianco di portarsi in 
67 dove non può più ricevere lo scacco di Cavallo, i...., Ad3 che 
per lo stesso motivo rende possibile al Re bianco di portarsi in eb, 
e I...., Ac2 — 2. Pd4 f, P pr pass, che copre l'azione del proprio Al- 
fiere, al quale resta cosi impedito di difendere il matto di Cavallo. 

N. 77. N. 78. 

di S. L.oyd di J. Pospiail 

Nero Nero 



Il Bianco matta in 3 mosss. Il Bianco matta in 3 mosse. 

I. AbSI, Aca — a. Pd4 f. P pr P pasB. i.Ae81,Pc6 — a.Dd6,Rb5— 3.Dd3-ì-m. 

— 3.C + ni. — i....,Ad3 — a.Re3ec.- i....,Pc5 — a.DprcSf.Cpr D - 3.Cb6 

I...., Pd5 — a, Re7ecc fm.— ( ,..,Rb5 — a.DprC-j-,RprDec 

I...., RdS — 3. Cf6f. Re6 — 3. Ad? f"- 

j...., Ce6 — a. Ce5, RdS - 3. Ac6 f m. 

i....,Cf3-a,DprPf,RprD~3.At7tm. 

L'Alfiere che, potendo dare scacco a d3 difendendo la casa bS, 
preferisce abbandonare questa sua favorevole posizione e andare a 
nascondersi umilmente dietro il Cavallo, è la difHcile ed elegatite 
prima mossa del problema 78. Si osservi quanto sono brillanti t 
tre sacrifìci dì Donna, due dei quali danno luogo a bellissime po- 
sizioni di matto; e quanto graziose sono pure le altre posizioni che 
derivano dalle difese i.,.., Pc6 — i...., RdS — 1.,,., Ce$, e come 
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contribuiscano a formare di questo problema un lavoro dei più sa- 
pientemente, riccamente e ariisticamenie combinati. 

N. 79. N. 80. 

di S. Loyd di L. Rossati 

Nero Nero 




Il Bianco inatta in 3 mosse. 

N. 79. 

1, A pr P !, P pr A f — a. Pb?, De 

— 3 Dea, D pr D -f- - 4. P pr D + n 

— 1 Pd4 — 3. A pr b7, D pr A t - 

3. R pr D ecc. 



I. Ch6, P pr G - 
prPf m.-i...., 



I. Aai, Pa3 - a, Ah8, Rai - 3. A 

a>,?-4.f m. 

II Bianco n 

Una mossa sorprendente d'Alfiere che si sacrifica nel modo più 
ardito e inaspettato, la troviamo nel 79. Togliere l'Alfiere dall'in- 
filata della ToiTC e portarlo all'estremila opposta della diagonale 
sotto la presa di un Pedone .immobile, il quale Pedone prendendo 
l'Alfiere scopre la Donna nera e dà scacco al Bianco senza che que- 
sto possa prender quella, è una trovata audacissima che rende il 
problema originale e d'una grande difficoltà. 
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Neil' So vediamo una seconda mossa d'Alfiere veramente pere- 
grina, la quale, faita dopo un primo sacrificio di Cavallo, imprime al 
problema un non so che dì iimpaiica eleganza. 

Ecco nell'Si un esempio sin- N. 82. 

golare e abbastanza originale di 
un Alfiere che, servendo di mossa 
d'aspetto, percorre tre votte di 
seguito da un'estremità all'altra 
la diagonale maggiore dello scac- 
chiere. Peccato che questa compo- 
sizione non presenti altre qualità 
interessanti. Un altro bell'esempio 
di mossa piccante d'Alfiere ci of- 
fre il n. 20 di Loyd, che abbiamo 
visto più addietro. 

E qui farò'punio coli' offrire 
alcuni problemi di John Brown,del 
quale, a quanto ho detto circa agli 
studi speciali da lui fatti sui due 
Cavalli uniti alla Donna, devo ag- 
giungere, che similmente ne fece 

dei bellissimi e con carattere per- — 1 Rd 

sonale, con i due Alfieri uniti alla Torre. 
N. 83. 




[| Bianco n 
I , AbS, PdS — a.Tc7, Be5 — 3.Tc4-l-m 
„., Re5 - a. Tdi, Rf4 - 3. A f m. - 
- I Rd5 — 2.Re3, Re5 — 3. Tc5f m 



11 Bianco matta In 3 mo! 
1. Ag7, Rc5 - 3. Ah6, R? - 
of2 + n.. 



Il Bianco matta in 4 me 
1. Ab4, Pb5 — 1. Rc2, Rd4 - 
-4.AoT + n,. 
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// Pedone. 

I Pedoni sono i veri comodini della composizione. Per essi, in 
special modo, si evitano i doppi colpi e i matti impossibili, e si spia- 
nano la maggior parte delle difficoltà che sorgono ad ogni pie' so- 
spinto nel lavorìo della concretazione di un' idea. Ma sono anche le 
spie della soluzione, specialmente se immobili e collocati un po' lon- 
tani dal centro d'azione, o, s'anco vicini a questo centro, ristringono 
ed intricano il movimento dei pezzi. In questi casi tolgono non poca 
difficoltà ed eleganza alla soluzione; perciò non saprei raccomandare 
abbastanza parsimonia nell' uso di questo fante della scacchiera. 

I troppi Pedoni danno un non so che d' intralciatq, di spinoso, 
e direi anche di antipatico al problema ; ma adoperati in numero 
limitato e proporzionato agli altri pezzi, possono invece far cambiar 
faccia al problema stesso, e renderlo assai più simpatico che se di 
Pedoni fosse affatto privo. Per questo, bisogna maneggiarli molto 
accortamente e non lasciarsi vincere dalla comodità e facilità che 
si trova nello adoperarli. 

II Pedone preso come pezzo iniziale offre poche attrattive, giac- 
che, stante il suo ristretto campo d'azione, non si può ottenere molta 
varietà di mosse, né mosse molto nascoste, difficili ed eleganti. Tut- 
tavia i valenti compositori hanno saputo qualche volta trarre eccel- 
lente partito appunto dalla sua poca mobilità, o col fargli abbando- 
nare i pezzi che difende, o col metterlo in movimento quand'è in- 
chiodato sacrificando un Pezzo al Pedone nero che sostiene, o collo 
spingerlo all'ottava casa (in massima non è elegante trasformare un 
Pedone bianco in Donna) e trasformarlo in pezzo minore (Cavallo o 
Alfiere) quando invece si potrebbe trasformare in Donna. 

Il Pedone si presta assai bene come pezzo mattante, potendo 
cooperare efficacemente ad ottenere posizioni interessanti per grazia 
e purezza, come si è osservato nei problemi 4 e 62. 

Il sacrificio di un pezzo fatto a un Pedone riesce più spiritoso, 
inaspettato e piacevole che se fosse fatto a un altro pezzo, e ciò 
forse per quella maggiore simpatia che desta in noi il vedere il forte 
atterrato dal debole. 

Osserviamo ora alcuni esempi in cui il Pedone ha una parte 
principale; e prima d'ogni altro si dia un'occhiata al 21 e si noti 
in esso l'ufficio del Pedone nero che spingendosi in gì può chia- 
mare un pezzo a piacimento, e come per tal mezzo dia luogo a va- 
rianti diverse. Si veda nel 38 come la soluzione sì svolga a base del 

IO 
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Vis che si avanza prima in (y coprendo l'azione dell'Alfiere sulla 
Torre e obbligando il Re nero a prender questa; e poi si spinge in 
f8 mattando col trasformarsi in Cavallo. 

' Neil' 85 la prima mossa di Pedone è assai piccante ed inaspet- 
tata, giacché abbandona d'un colpo le due Torri. 

N. 85. N. 86. 



Il Bianco matta il a 



Il Bianco n 



Neil' 86 il Pg2 è d'ingombro alla Donna che dovrà mattare in 
hi, perciò bisogna spìngerlo. La spìnta dì un passo, anziché di due, 
N. 87. N. 85. 

di F.^8^raf.r _ p,,,^,,Tc^ - ..Pd5 + n...cc 

N. 86. 



. Pg3, Rb7 - a Dai, R pr C - 3. Dhi 

N. 87. 

E. PI6, A pr P ~ I. Cg5, R pr C — 
3. De3 f, R? — 4. Dg3 f m. ~ 2...., 
A pr Ce? — 3. Chy, Rf5 — 4. De4 f in. 

— [...., Ta7 0a5o A pr fs — 2. Cg6 f, 
RfS - 3. D pr h5 f . Re6 — 4. Cf8 -f m. 

— 1...., Re5 — s. D pr h5 -j-, Reo — 
3. Dg4 +, Rf7 - 4- Dg8 + m. - i...., 
Ac5 o e3 o Ta8 — i, D pr h5, A pr C — 
3. Cg3 ec. - a...., A pr f a - 3. Df5 f ec. 




è resa precisa dalla mossa dell'Alfiere nero a by, giacché in questo 
caso la Donna dovrà mattare in §4. L' idea di questo problema de- 
riva in linea retta dal n. 18 di Healey; ma è giusto riconoscere che 
viene svolta con mezzi ben diversi. 

Neil' 87 la prima mossa di Pedone è difficilissima, ed il solutore 
non la troverà che dopo avere intravisto l'intera soluzione. Questo 
problema è inoltre un rimarchevole esempio di situazioni che pos- 
sono dare la Donna e i due Cavalli bianchi. L'orditura in genere 
della composizione è d'una disinvoltura eccezionale e d'una grazia 
sorprendente. Le varianti sono combinate con grande abilità ed esat- 
tezza, e la principale basterebbe da sola a collocare il problema 
fra i pili distinti. 

La prima mossa di Pedone che spingendosi in f8 si trasforma 
in una terza Torre a vece che in altro pezzo, è la graziosa tro- 
vata dell'88 per il giuoco a cui dà luogo nella variante principale 
quando la nuova Torre si porta in f5; giacche in questa casa non 
potrebbe stare la Donna a causa dello stallo, né un altro pezzo per- 
chè insufficiente a dar matto. , 

Ecco nelI'Sf) un'idea abbastanza curiosa e in pari tempo affatto 



N. 88. 


. N. 89. 


li Kohtz e Kockelkortt 


di E. B. Cook 


Nero 


Nno 



Il Bianco matta in 3 mossa, II Bianco mattn in 4 mosse. 

I. Pf8-T, Ce5 — 2, Tf5 ecc. - i...., i. PfS-T, Rd6 — a. Pc8-C +, Rc5 — 
C ■{■ - I. Rbi ecc. 3. Pb8-A, Rb* — 4. Ad6 f m. 

originale nel suo genere: tre Pedoni vanno a Donna uno dopo l'al- 
tro, trasformandosi in tre pezzi differenti; Torre, Cavallo e Alfiere. 
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E altri esempi potrei citare se non fosse tempo di metter fine a 
questo già troppo lungo paragrafo. 

§ 4. Delle posizioni di matto. 

Le posizioni di matto in un problema si possono considerare 
come la chiusa di un sonetto, la quale dev'essere peregrina, succosa, 
piccante o geniale, inaspettata sempre. È la chiusa che lascia in chi 
legge l' impressione più profonda e fresca, e che fa spontaneamente 
esclamare : stupendo 1 

Senza una bella chiusa, il sonetto cadrebbe illanguidito. 

Così è del problema di scacchi. 

Se dopo avere ottenuto una bella costruzione con mosse difficili 
e brillanti, si chiudesse il problema con posizioni di matto ovvie, 
senza purezza, senza eleganza, si avrebbe ottenuta un'opera senza 
attrattive. Sarebbe come una bellissima cornice attorno a un brutto 
quadro: nulla di più sgradevole in arte! Si sa, il quadro deve giu- 
stificare la ricchezza e bellezza della cornice, nello stesso modo che 
questa dev'essere proporzionata alla grandezza ed ai meriti artistici 
di quello. 

Chi si accinge a risolvere un problema, lo fa colla certezza di 
poter godere di qualche gradevole sorpresa nello svolgimento finale ; 
che se arriva a dare un matto non rispondente alle altre buone qua- 
lità del problema, da principio sarà incerto di aver trovato una so- 
luzione esatta o la soluzione vera; e dopo altre infruttuose ricerche, 
convintosi che non era nel falso, non potrà perdonare all'autore di 
averlo fatto sudar tanto per concludere con un matto privo d'ogni 
pregio e che potrebbesi avere nella partita più comune. Chi non pre- 
ferirebbe e non proverebbe maggiore soddisfazione a risolvere un 
problema di facile soluzione, ma con scelte posizioni di matto? Il 
problema di scacchi deve presentare le attrattive di un'opera arti- 
stica, e il lato più artistico dev'essere appunto il quadro finale. 

Una posizione di matto per esser bella dev'essere sopra tutto 
pura. La purezza si ottiene quando le case attorno al Re nero in 
posizione di matto, gli sono rese inaccessibili da un solo impedi- 
mento, sia coir essere occupate da pezzi neri, sia coli' essere sotto l'of- 
fesa di pezzi bianchi. Questa qualità della purezza è una delle doti 
principali del problema, il quale sarebbe tenuto in poco conto ove 
quella mancasse, specialmente secondo la moderna scuola; e sarebbe 
difetto imperdonabile se la purezza non figurasse in un problema di 
una sola variante; difetto che appunto si verifica nel problema 40. 
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Non si creda però che la purezza si possa ottenere in modo 
assoluto in tutte le posizioni di matto ciie fanno parte di una solu- 
zione; vi sono delle esigenze di costruzione, in ispecie quando si 
hanno di fronte molte varianti, che non lo permettono. Il matto per 
esempio, che succede con uno scacco doppio onde fermare d'un 
colpo le difese del Nero, si deve a fil di logica considerare puro, 
quantunque di fatto non lo sia perchè il Re nero, almeno in una 
casa, resta offeso due volte. Ma è questo un caso speciale dove è 
impossibile evitare la doppia offesa; caso che si può vedere nel pro- 
blema 42. 

La purezza si dovrà sempre ottenere nel giuoco principale, e 
quanto meglio si potrà nei giuochi secondari, rinunciandovi solo 
quando si saranno esauriti tutti i tentativi. Inoltre si deve tener pre- 
sente che la purezza nelle posizioni di matto dovrà essere tanto mag- 
giore, ossia dovrà estendersi ad un numero maggiore di varianti, 
quanto minore è il numero delle mosse che risolve il problema; 
ond'è che sarà assoluta o quasi, e più estesa nei problemi in due 
mosse, meno in quelli in tre, in quattro, ecc. 

Solo come eccezione si potrà ammettere la mancanza di purezza 
assoluta anche nel matto principale, quando il problema emerga per 
qualche speciale qualità come : lo svolgimento di un' idea nuova o 
presentata sotto forma nuova (vedi i n. i8 e 25): le prime mosse 
estremamente brillanti, diffìcili e ardite (vedi il n. 79 e la maggior 
parte dei problemi di Loyd): una grande complicatezza di compo- 
sizione e ricchezza di varianti (vedi i n. 8, 9, 56 e 67). 

La posizione di matto oltre ad esser pura, potrà anche essere 
elegante e, come ho detto più sopra, artistica : sarà elegante quando 
il Re nero riceverà matto nelle case che non sieno le estreme della 
scacchiera (specialmente quelle della prima e ottava linea); quando 
i pezzi formanti la posizione di matto saranno in numero relativa- 
mente limitato e non addossati al Re nero, e che il pezzo mattante, 
ove non sia un Pedone od un Cavallo, sarà il meglio possibile lon- 
tano dal Re mattato. Certuni pensano che tanto più le case attorno al 
Re nero in posizione di matto saranno occupate da pezzi neri anziché 
offese da pezzi bianchi, tanto più sarà elegante il matto. Ammetto in 
genere questo principio; ma siccome il matto dove il Re nero resta 
rinchiuso da troppi pezzi, non è elegante ne tampoco artistico, e sic- 
come i pezzi neri che impediscono al loro Re l'uscita devono neces- 
sariamente attorniarlo da vicino, cosi credo che le posizioni di matto 
formate da molti pezzi neri, non sieno le migliori per eleganza, che 
per esser tale sia d'uopo una giusta proporzione di forze bianche e 
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nere, e che l'economia di tali forze, perchè la posizione si possa 
dire veramente elegante, debba essere nel complesso, e non solunto 
nelle forze bianche. Cosi fra le due posizioni seguenti, Ae B, ritengo 
assai elegante la prima, e poco o nulla k seconda. E di questi esempi 
se ne potrebbero citar molti. 

A B 

Nebo Nero 



posizione di matto sarà artistica qu 


andò il matt 


N. 90. 


N. 9,. 


di T. M. Browo 


di S. Loyd 


Nero 


Nero 



Il Bianco matta in 3 mosse. Il Bianco matta In 3 mosse. 

i.Da8,RprT-2.Dh8-l-m. — i....,A i. RprP, Cd3 — i. De4 -[■, R pr D se. 

P-2,Dh8fm. — I Abi-3.Tpr — 3. Aprb7-i-m. 

+ m. — I...., R pr P, — I. D pr A f m. 
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inaspettatamente attraverso un intreccio dì offese e difese e per mezzo 
di qualche sottile stratagemma, dove quasi non sembri vero che il 
matto ci sia; o quando nell'atto di mattare si scopre l'azione di 
pezzi nascosti. 

Nel 90 il primo matto è puro ed elegante, elegante e quasi puro 
è li secondo. 

Nel 91 si osserva pure una posizione di matto pura ed elegante; 
singolarissima poi per essere formata dai quattro cavalli. 

Altra posizione di matto pura e singolare, si riscontra nel 92, 
per quella posizione dei tre pezzi bianchi che guardano tre diago- 
nali laterali al Re nero. La seconda posizione di matto di questo, 
problema è quasi pura, ma poco elegante perchè ottenuta con esu- 
beranza di forze bianche; la terza è pura e bella. 

N. 92. N. 93. 

dì C. P. Beckwith di Chocholous 

Nero Nero 



[1 Bianco inatta in 3 mosse. 
I. Dha. Rf3 - a. Ab6, R pr P — Ac 

■[■ m. — I , Rd4 — 2. Df4, Rc5 - 

3. DeS f m. - i...., R pr P — a. Ac?, 
Rf3 — 3. Deafm. 



Il Bianco n 
I. Da3, RprCe4 - 



1. Cf5, R pr C - 
3. P i, P pr P pass. - 4. Df 3 + m. — 
ì...., R pr P — 4. 0h3 ■{■ m. — 3...., Rf6 
^ Df8 1 m. - 3,..., Re4 — 4. Dd3 f m. 

— a...., Rd5 — 3. Db3 +, Rc5 — 4. Db5 
■l- m. — 3...., Re4 — 4, Dd4 o Ad3 -J-m, 

— a...., Ad4 — 3. A<)3 f, Rd5 - 4, Ce? 
■j- m. — I...., A pr C — a. Ac4 -J-, R 
pr P ~ 3. Da8 ■}-, Rb6 — 4. Da6 f m. 

— J...., A pr P — a. Cc3 -j-, R pr C — 
3. Db4 -l-, Re3 — 4. Cdi f m. 

Nel 93 si osservano tre posizioni di matto affatto pure e quattro 
quasi pure ; ma non tutte sono eleganti perchè il Re nero si trova 
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troppo attorniato da pezzi ; é poi un vero peccato che il sesto malto 
avvenga tanto con la Donna quanto con l'Alfiere in d3. 
II 94 e il 95 sono due gemme della scacchiera. 

N. 94. N. 95. 

di C. Planck di J. Dobruaky 



Il Bianco malta in 3 moisc II Bianco matta in 3 mosse, 

1. Cd4-c6, P pr A — a. CI7, Pc3 — 1. Da8, C pr D — 2 Agy, R pr T — 

3. Ce7 4- m. — a R pr C — 3. De6 3. Abi fm, — 2...., AprT — 3. Ae6 + m. 

t in. — I...., PprC — 2. Aa3. Pc3 — — i A pr D — a. T pr P |, R pr A 

3. Ce7-Ì-m.-a....,RprC-3.De6tm. — 3.Cg6-[-m. — i....,RprT -a. Abi f, 
a,..., Pe4 - 3. Ddj f m. — 1...., PgS — R pr A - 3. Dai -j- m. — i...., A pr T — 

a. Df3t, RprA- 3.Cd7f m. — a a. AeSf, R pr A — 3. Daif m. — i 

Re6-3.Df7fm.-r....,Pc3-a.Ce7t, ?- 1. De8, R pr T - 3. Abi ■[■ m. 

R pr A — 3. Cd; -J- m. — 1 R pr C — 

3. Ad4 1 m. 

Nel primo si ammirano nove posizioni di matto assai variate, 
delle quali quattro purissime, tre con una sola casa guardata due 
volte, tutte assai eleganti. È questo un risultato splendidissimo e tale 
da non potersi desiderare di piìi; giacché i nei che si riscontrano 
nelle posizioni non purissime, sono una necessità inerente al ricco 
intreccio delle bellissime combinazioni. 

Il secondo è una composizione magistrale, ricca di sci posizioni 
di matto di siile elevatissimo, splendide per purezza ed eleganza. 

Chiuderò questo paragrafo coli' accennare alle posizioni di matto 
dei problemi già veduti e di quelli che rimangono a vedersi. 

Il n. 38 presenta una posizione di matto pura colla singolarità 
di tre Cavalli bianchì. Si noti però che il raddoppiamento, o la plu- 
ralità, dei pezzi, quantunque ammesso in partita, non è raccomanda- 
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bile nel problema, giacche dinota povertà d'idee nel compositore e 
la composizione riesce poco simpatica. 

Nel 54 la posizione di matto si deve considerar pura, quantun- 
que una casa sia offesa due volte ; ma questa doppia offesa è resa 
necessaria dalla circostanza del matto di scoperta e dal dover difen- 
dere il Re bianco la casa e5. 

Rimarchevolissimo è il 78 per le cinque posizioni di matto pure 
ed eleganti, la seconda delle quali è anche artistica. 

L' 88 ha la seconda posizione di matto pura, ma poco elegante 
perchè sono troppe le forze bianche che concorrono a formarla. 

Posizioni di matto pure e quasi sempre eleganti sono altresì le 
seguenti : 



Probi. 


n. 


'4i 


tutti e 


tre i matti. 


Probi. 


n. 


74ì 


2.' 


matto 


» 


» 


i5, 


2.' 


matto 


» 


» 


76, 


I.° 


» 


» 


» 


16, 


I." 


» 


» 


» 


80, 


I." 


» 


» 


» 


17. 


2.° e 3. 


*» » 


» 


» 


82, 


2.» 


» 


» 


» 


45, 


!.• e 2. 


" » 


» 


» 


83, 


unico 


» 


» 


» 


46, 


i." 


> 


» 


» 


84, 


)> 


» 


» 


» 


49i 


I.' 


» 


» 


» 


85, 


» 


» 


» 


» 


5i, 


unico 


» 


» 


» 


86, 


» 


» 


» 


» 


59, 


primi quattro malti 


» 


» 


87. 


2.", 3." e 


4-" » 


» 


» 


62, 


I." 


matto 


» 


» 


97, 


lutti e quattro ! 


» 


» 


65, 


I." e 2. 


" » 


» 


» 


99> 


tutti e ci 


nque ! 


» 


» 


66, 


I.» 


» 


» 


:«> 


100, 


!.' 


matto 


» 


» 


68, 


unico 


» 


» 


» 


lOI, 


I.*, 2." e 


4/ » 


» 


» 


69, 


» 


» 


» 


» 


io3, 


IA2.',4.« 


>,5." 


» 


> 


70. 


» 


» 








e 6.* 


» 


» 


» 


71» 


)^ 


» 


» 


> 


104, 


I.* 


> 


» 


» 


72, 


» 


» 


» 


» 


108, 


3.* e 6.* 


» 


» 


» 


73, 


I." 


» 


» 


» 


109, 


I." 


» 



E posizioni di matto pure ed artistiche sono le seguenti : 
"^ " ' Probi, n. 87, I." matto 



Probi, n. 4, I.** matto 
» » 55, I.' » 
» » 56, I." » 
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98, tutti e quattro ! 



§ 5. Dell' economia. 



La qualità che ha maggiore importanza tecnica nella costruzione 
del problema, é T economia delle forze che vi si devono impiegare. 

II 
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Non solo tutti i pezzi che sì trovano a far parte d'una com- 
posizione devono essere utili al suo svolgimento come ho accennato 
al capitolo VI; ma altresì la forza di ciascuno dev'essere propor- 
zionata all' azione che esercita nella composizione medesima ; non 
vi dev'essere sperdimento di forze né dalla parte dei Bianchi ne 
dalla parte dei Neri, compatibilmente colle varie posizioni speciali 
che prendono i pezzi nello svolgimento dell' azione. Di tal guisa 
non dev'essere messa in giuoco la Donna là dove può bastare una 
Torre, non una Torre dove può bastare un Cavallo o un Alfiere, 
né un Alfiere o un Cavallo dove è sufficiente un Pedone. Ne que- 
sto basta: bisogna ricavare il maggior utile possibile dall'attività di 
un pezzo; e a mo' d'esempio non bisognerà contentarsi che un Al- 
fiere o un Cavallo sieno sulla scacchiera solo per guardare due o 
tre case onde impedire al Re nero che se ne esca da quelle; ma 
bisognerà procurare di farli funzionare in pari tempo come pezzi 
mattanti in qualche variante o come pezzi d'aiuto in qualcun' altra, 
cogliendo accortamente il momento di farli passare da una funzione 
ad un'altra. Come pure non bisognerà limitare troppo, se non co- 
stretti da imperiosa necessità, le difese del Nero, ma lasciare che 
ogni pezzo spieghi nel giuoco quanto più può la sua forza giacche 
da questo spiegamento di forze, oltre al pregio dell'economia, potrà 
nascere una maggior còpia di varianti ed una maggiore diflBcoltà 
di soluzione. 

Taluni sono guidati da un concetto falso nell' impiegare i pezzi 
neri, e a vece di curarne l'economia ne aumentano esuberantemente 
e il numero e la forza; e ragionano così: se al posto d'un Pedone 
posso mettere un Alfiere, al posto d'un Alfiere una Donna e cosi 
via, il problema acquista in eleganza, giacché il matto avverrà sem- 
pre ad onta che il Nero disponga di forze preponderanti. Ma non 
pensano che l'inutilità delle difese é tutta a spese dell'economia e 
che fa scemar sensibilmente la diflScoltà della soluzione. Infatti che 
cos'è che rende difficile la soluzione vera? Sono le soluzioni appa- 
renti; ma se queste appaiono subito sventate da una quantità di di- 
fese, il pensiero non si ferma menomamente sopra di esse, non resta 
fuorviato e batterà quanto prima la buona strada. Succede il con- 
trario se le difese sono limitate allo stretto necessario: il solutore 
resterà fuorviato da una soluzione apparente finché non avrà sco- 
perto l'unica e nascosta difesa del Nero che la demolisce; e anche 
in questo caso spesse volte crederà che tale difesa porti a qualche 
variante della soluzione apparente, sulle traccie della quale ei si 
trova, ritenendo di essere su quelle della vera. 
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Non potrei dunque raccomandare abbastanza di economizzare le 
difese nel senso che risultino le forze pienamente utilizzate come se 
si trattasse di pezzi bianchi. E anco quando sarà il caso di correg- 
gere una falsa soluzione o una doppia continuazione o un doppio 
colpo, prima di aggiungere un nuovo pezzo (non fosse che un Pe- 
done) si studi prima se non è fattibile sopprimere il difetto con le 
stesse difese che già si trovano in giuoco; ricordando la massima 
che dice: « bisogna ottenere i maggiori risultati con la maggiore 
semplicità di mezzi, » e ricordando pure che è più facile aggiun- 
gere dei pezzi alla difesa, che toglierne. 

Nel saper bene economizzare le forze sta la vera arte, e l'a- 
bilità nell'arte, del comporre; da qui si può dedurre il vero grado 
di bravura che possiede il compositore nel maneggiare i pezzi. 
L'economia è la pietra di paragone che stabilisce quel grado, è 
la tecnica dell'arte che certi compositori possiedono in grado quasi 
eminente, ma che nessuno, io credo, possiede in modo assoluto. 
Chi potrebbe in fatti asserire che la soluzione d' un dato problema 
(specialmente se un po' complicato), per quanto studiatissimo, non 
si potrebbe ottenere con una maggiore economia di forze? È vero 
che data una quantità di pezzi sullo scacchiere, le combinazioni che 
se ne possono ricavare sono limitate; ma sono sempre in numero 
così grande, che nessuno potrà dire di averle esaurite. Per ottenere 
un problema colla massima possibile economia , vale a dire colla 
massima possibile utilizzazione delle forze che lo compongono, bi- 
sognerebbe disfarlo e rifarlo cento volte. Chi è che fa questo? nes- 
suno ch'io mi sappia, che tarda l'ora di levarsi d'attorno un lavoro 
sul quale si sudò già tanto, pur d'essere giunti in fondo. Eppure è 
soltanto a quel patto, di tornarci sopra cioè le cento volte, che si 
potrebbe ottenere il problema del problema. 

Fra composizioni dello stesso valore per bontà d' idea, qualità e 
quantità di varianti, difficoltà, eleganza ecc. quella che avrà meno 
pezzi sarà la più economica, epperciò la più apprezzata. I problemi 
più economici, quando uniscano l'eleganza alla difficoltà, sono sempre 
i più simpatici e di gran lunga preferiti a quelli complicati ed astrusi. 

Uno dei mezzi più efficaci per ottenere molto effetto con par- 
simonia di mezzi bianchi , è lo scacco doppio. Per esso si obbliga 
il Re nero a prendere quelle posizioni che meglio accomoda, onde 
potergli dar matto nel modo più inatteso anche quando la posizione 
è irta di difese. Serva d' esempio il seguente problema n. 96. 

In fatto di economia di forze, abbiamo degli esempi di prim' or- 
dine fra i problemi precedenti, come sono i n. 2, 3, 11, 12, i3, 14, 



54, 59, 62, 68, 69, 7°. 7' > 72, 82, 83, 84, 86; e fra quelli che 
dobbiamo anche esaminare, i n. 104, 112, 120, 121; i quali tutti 
meritano di essere ponderati dallo studioso, giacche sono di mera- 
vigliosa bellezza. 

Si osservino ora i seguenti: il 97 e il 98 sono elegantissimi nella 
prima mossa e nelle posizioni di matto. 



N. 96. 
di Kohtz « Kockeikoi 

Nebo 




N. 96. 

I. De7, Rc3 — ». Db4 |, R pr D - 
3, Te4 + m. — 3 P pr D - 3 Tc5 + m. 

— I.,,., Pf3 - a. D114-Ì-, Re3 — 3. Tei 
■{■ m. - I...., Pc5 — I. Te4 H, R pr T 

— 3. D pr e6 -I- m. 

N. 97. 

I. Dbi, Rc4 — a. Daa-ì-m. — i .... 
Re5 - 1. De4 ■{■ m. — i,..., Pc4 - ■;, D 
f5tm. ~ I...., Pc6 - I. Af? f m. 

N. 9S. 

1. TgS, Re5 - 3. Dhs f m. - i...., P 
pr T — j. D pr P f m. — 1...., Rei — 
3. Df8-[-m. - I...., Pc5-s.DprP-i-m. 
-I ?-a.D + m 

N. 98. 
di A. W. Shinkm«n 



Il Bbnco matta ii 
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Il 99 è un vero gioiello di grazia, semplicità e purezza. Di soli 
due pezzi che possiede il Bianco, uno l'abbandona con molta ele- 
ganza alla [.* mossa. Tutte le varianti fìniscono con posizioni di 
matto pure, combinate col miglior garbo del mondo. 



N. 99. 
di Ottmar Nemo 



N. 100. 
li E. Orsini 




n Bianco matta ir 



Il Eianco matta in 4 mosie. 

N. 99- 
I. Dgil, R pr C — a. D pr P i, BdS 

— 3. Pc4 + m. - I Cc5 - a, Cf6 i, 

R pr P — 3. Dai f m. - 1 Cc3 - 

3. ae i, R pr P - 3. Pf4 -i- m. - i...., 
R pr P - a. Rd6, ? — 3, Pf3, o D pr P 
■J-m.- i....,?-3. Pf3ecc. 

N. 100. 
I . DhS, Pg4 - a. Dh5, Pg3 ~ 3. Pe4, ? 

— 4 De8, o ea f m. — a...., Re4 — 3. Dh6, 
? — 4.D-Ì-ni. - I Re4 - a, Dh3, Pf4 

— 3. CprPf,? — 4,D-J-m. - a...., Pg4 

— 3. DdS ecc. - I...., Pf4 — a OI4, Pf3 

— 3, Pe3, ? — 4. D f m. 

N. loi. 

I. Cg7. A pr P — a Df3 -j-, RgS — 3. D 

g3 f , Rf6 — 4. P pr P-)- m. - i...., Re4 — 

3. Df3, R pr P - 3. Ce6 1. Rc4 - 4- Db3 

■t-m. — I... ,Rg5— a.Df5-Ì-, Bh4-3. C 

hi,? — 4.DoPtm. — I P prP — 

a. Df3 t, ReS - 3. DfS f. Rdtì - 4. Ce8 
tm.-a....,Rg5-3, Df5t«c. 
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Il loo è rimarchevole per le importanti posizioni e per la diffi- 
coltà della prima mossa, il tutto ottenuto con due soli pezzi: la 
prima mossa è tanto più difficile in quanto che sembra molto, na- 
turale risolvere il problema con i. Dd8. 

Il n. loi è una difficile e graziosissima composizione, notevole 
sopra tutto per la ricchezza delle bellissime varianti ottenute con 
due soli pezzi, l'attività dei quali è sfruttata sapientemente. 



§ 6. Della ricchezza di varianti. 

La quantità delle varianti è tenuta in oggi in conto di qualità 
pregevole, semprechè le stesse non sieno difettose, una almeno tenga 
luogo di principale per le sue speciali qualità, e le altre non dimi- 
nuiscano la difficoltà della soluzione e gli altri pregi che deve avere 
il problema. 

Non è mai raccomandabile che s'infarcisca forzatamente di va- 
rianti la composizione all' unico scopo di renderla ricca ; giacche così 
facendo si va incontro a dei gravi inconvenienti: si nuoce senza 
dubbio all'economia, la quale non dev' essere mai perduta dì vista 
durante la costruzione: si rende facile anche una soluzione difficile, 
che nessuno ignora come una variante, che per poco sia più appa- 
riscente delle altre, serva a mettere sulla strada della soluzione. 

Le varianti devono scaturire con naturalezza dalle diverse difese 
del Nero, non solo, ma è d' uopo che sieno combinate con le stesse 
forze bianche che concorrono a formare il giuoco principale; e sic- 
come tutti i pezzi bianchi che si trovano in un problema (fatta ec- 
cezione per il Re e alcuni Pedoni) devono concorrere in questa com- 
binazione, COSI sarebbe grave difetto di economia l'esistenza d'un 
pezzo che fosse ozioso nel giuoco principale e attivo solo in una 
variante secondaria. 

Certamente occorre molta arte e molta sapienza a combinare 
una grande quantità di giuochi con gli stessi pezzi; ma quando non 
si può arrivare a tanto, è preferibile lasciare il problema semplice, 
anziché arricchirlo col riprovato sistema sopra detto. 

Nel seguente problema di Pradignat si trova una ricchezza no- 
tevole di variami scevre di doppi colpi. La principale è ragguarde- 
vole per la quantità dei matti a cui dà luogo. Però la composizione 
si presenta con alquanta pesantezza perchè quasi tutti i pezzi si tro- 
vano ammassati nella metà superiore della scacchiera. 



di E. Pradignat, LQsignui dì J. Poapiatl 

Neso Nero 



ti Bianco malia in 3 moMe. Il Bianco inatta in 3 mosse. 

I. Dg5, T pr Pe6 - a. Dg3, ? - 3. TT, t. Ca4, Ad4 - a. Dc5 f, A pr D - 3. C 

D o A f m. — I,,.., Aai — a. Tc4, P c3 f m. — i...., R pr T — a. De3 +, Rd5 

prT — 3. A-j-m. — t Tg? - i. P - 3. Cb6 + m. — i...., Pc5 - a.Cc3f, R 

67 f ecc. - I-..., Tf7 - a. P pr T f ecc. c6 - 3. Da6 f m. — i...., A pr C — 3. D 
— I...., AprTffi — 1 T pr A ecc. - aB ■{■ m. — i...., D prg+— j.Cpr A-j-, P 
1...., Cd8 - 1, D pr A t ecc. - i...., A pr C — 3. Cc3 f m. - i...., Dg3, o Ii3 - 

d4 — a. Tpr A ecc.— i...., Pd4 - a, T i. Dde-j-, PprD — 3.Cpr A + m. - i 

pr P t ecc. P pr C - 2. Cc7 +, R pr T — 3. De3 f m. 

I...., CprP o d3 — a. Dd3 f ecc. — i 

Ce6, o Pb4 - 3. Cb6 +, Rc5 - 3. D pr P 
■j-m. -i....,Ab3 — 3. PBecc. 

Esaminiamo ora II io3. La prima mossa è piena di grazia ed 
eleganza, ed è anche assai difficile se sì considera che tolto il Ccb, 
la Donna dovrà mattare in a8. Ma non sono le eccellenti qualità 
della prima mossa che devono fermare la nostra attenzione; bensì 
la ricchezza delle combinazioni, la maestria con cui sono ottenute 
l'eleganza e la purezza di quasi tutte le posizioni di matto. 

Neil' esaminare questa simpaticissima composizione par di leg- 
gere certi versi del divo Ariosto, spiranti grazia, soavità, purezza e 
spontaneità veramente affascinanti; di quei versi che sembrano sgor- 
gati facili dalla magica penna, tanto si presentano scorrevoli e na- 
turali; mentre si sa quanto sudore costarono al poeta. 

Ma per quanto un problema come il io3 possa essere costato 
mesi di studio, tanta fatica è largamente compensata dall'essere 
riuscito a compiere un'opera quasi perfetta. 
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§ 7- Dell' insieme. 

Nel comporre un problema, oltre alle qualità speciali fin qui 
accennate, bisogna tener d'occhio anche il suo insieme; bisogna che 
i pezzi sieno collocati in modo da formare un complesso dì posi- 
zione e di risolvimento simpatico all'occhio che guarda e alla mente 
che risolve: sieno cioè liberi il meglio possibile e il più natural- 
mente possibile, onde la composizione acquisti quella spigliatezza 
ed eleganza che tanto s'addice ad un'opera d'arte; la quale per 
contro non dev'essere stentata nel suo insieme, sgraziata, pesante e 
farraginosa; ma semplice e chiara e naturale in modo che non tra- 
sparisca il lavoro e la fatica che costò al compositore. 

L' eleganza della composizione richiede che il Re nero non sia 
assolutamente prigioniero durante lo svolgimento della soluzione; 
ma si trovi invece libero dal principio fino al momento di subire 
il matto. 

Quando il Re si trova immobilizzato, si dice che è bloccato; 
il problema in cui il Re nero è bloccato, si dice blocco. I blocchi 
possono essere composizioni ricche di varianti e difficili nella prima 
mossa; ma non sono certo eleganti. Oggigiorno i blocchi sono in 
generale poco stimati perchè restano di gran lunga al di sotto delle 
magistrali composizioni moderne in cui il Re nero gode la massima 
libertà. Tuttavia nei problemi in due mosse si conserva anche oggi 
giorqo il genere blocco, perchè è quello che più si presta ad arric- 
chire di varianti la soluzione; e sotto quest'aspetto possono essere 
costruiti dei problemi ragguardevoli quando raggiungano un alto 
grado di difficoltà nella prima mossa e il massimo dell'economia 
in rapporto al numero delle combinazioni. Di questo genere sono i 
n. 8, 9 e 67, problemi tutti di fattura egregia e di grande merito. 
Meno lodevole è il 35 per la sua struttura farraginosa e pesante. 

Ma tolti casi eccezionali, il blocco è da evitarsi, specie nei pro- 
blemi in più di due mosse. 

Sono pure da evitarsi le posizioni simmetriche e figurate, come 
quelle che presentano poca eleganza e lasciano vedere una fattura 
troppo compassata, geometrizzala e punto artistica. 

Per un certo equilibrio nella distribuzione delle parti, per la 
maggiore armonia e bellezza della soluzione e per la graziosita del- 
l' effetto, sarebbe desiderabile, se non assolutamente necessario, che 
alla difesa più importante del Nero, facesse riscontro la variante più 
importante o principale. Se per esempio in un 3 f m. o 4 f m. la 



prima mossa del Bianco fosse dì mettere un pezzo in preda al Re 
nero, e dopo questa presa ne seguisse il matto al secondo colpo, e 
per contro il matto della variante principale avesse luogo dopo una 
difesa ovvia, tutto questo sarebbe di cattivo effetto, e non lascerebbe 
certo gradevole impressione in chi dovesse giudicare o risolvere il 
problema. Cosi pure non sarebbe di bell'effetto se la migliore posi- 
zione di matto avesse luogo in una variante o sotiovariante più breve, 
per numero di mosse, della variante principale. 

La scioltezza ed eleganza della posizione dei pezzi contribuisce 
molto a formare l'eleganza della soluzione; anzi queste due eleganze 
si completano a vicenda e formano l'insieme del problema, il quale 
insieme dovrà essere disinvolto, equilibrato, armonioso. Per questa 
qualità dell'insieme, il problema potrà essere considerato di primo 
ordine quand' anco non rivesta in massimo grado certe qualità spe- 
ciali, come: novità d'idea e difficoltà. 

Se esaminiamo i seguenti due problemi dì Loyd, troviamo nel 
primo una grande semplicità e libertà nei pezzi che lo compongono, 
molta eleganza nella mossa di Donna che sembra allontanarsi dal 

N, 104. N. io5. 

di S. Loyd di S. Loyd 

Nero Nero 



Il Bianco matta in 3 mosse. II Bianco malta in 3 mosse. 

1, Dh7, Rc4 — 3, Dea f, Rdi — 3. D i. D pr c5, Tc3 pr D — a. Pc4, ? — 3. C 

c6f m. — I...., Pb3 — 2. DfS-j-, Rc4 •\ m. — i....,Tg5pr D — 1, Ad5,? — 3.C 

— 3. DbS -j- m. — a ' Rd6 — 3, Ar3 | m, — i,.. , Ce5 - a. D pr d4-j-, R pr D 

-|-m. - I...., Rd6 — a. Df7.Pb3 - 3. A — 3, A prfa fm. — 1...., Dg8 — a. Df5, 

a3 + m.— 1 Re6-a. Rc6 ? — 3. P ? — 3. CoAf m. — 1...., Da5 - 2. Apr 

dS + m. A,?-3,Cim.- 1...,, Ad5 - a. De7f , 
? — 3. D, C o A f m. 

12 
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centro d'azione abbandonando in pari tempo quattro case attorno al 
Re nero, ed uno spirilo di eccellente lega nelle tre mosse che costi- 
tuiscono la variante principale. 

Nel secondo invece, ad onta dei sacrifìci di Donna e delia quan- 
tità di varianti, troviamo una farragine di pezzi che non si possono 
muovere, e perciò un insieme sgradevole. 

Nel io6 si cercherebbe invano un'idea spiccata e una difficoltà 
di prim' ordine; ma in compenso ha una quantità di graziose va- 
rianti e tanta naturalezza nella disposizione dei pezzi ed eleganza 
nelle difese del Nero, che rendono il problema pregevole nel suo 
complesso. 

R 106. N. 107. ' 

di Gottschall dì Pospìsil 

Nero Nero 



Il Bianco matta in 3 mosse. Il Bianco matta in 4 mosse. 

I. Af5, R pre5 - 3. CcG-j-, Rd5 — 1. Ce4prf6, Cb; - j. Dg8!, A pr D 

3. Ae4 1 m- — i. .-, R pr c3 — a. Cl>5 -j-, — 3. Cg4, Rc4 - 4. Cg4-e5 + id. — 1...., 

Rb4— 3. Ad3 i m. - t Pd6 pr T Re3 — 2. Df4f, R pr D — 3. Adif,? 

- J. CbSf.Rds - 3.Ae4f m.— 1...., - 4. A + m. - 1...., C pr P o f? — J. A 

Pb4 pr T — a. Cc6 f, Rc4 — 3 Ad3 f m. 04 f , Re3 — 3. Df4 f , R pr D - 4. A 

I PdS — a. Cb5 +, R pr T — 3. C -|- m, - i,-.., Ab4 — 2. DprA, ? — 3. C 

d3 f m. — I P pr C — 2. Tc3 pr P ec. e5, o Ae4 -|- ecc. 

La prima mossa di Cavallo che prende un Pedone, nel 107, non 
è elegante; ma è largamente compensata dall'eleganza della seconda 
mossa che manda la Donna a postarsi sotto il fuoco dell'Alfiere ne- 
mico. Il complesso della variante principale, unita alle altre varianti 
dove figurano brillanti sacrifìci di Donna, e alla lìbera posizione dei 
pezzi, formano un tutto assai pregevole. 
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Ed eccoci lii Iroaie ad un problema del quale è difficile dire se 
si distingue più per la difficoltà e bellezza della prima mossa, o per 
la setnpiicità e naturalezza «j^lla posizione, o per la varietà delle 
combinazioni, lo credo che sia pregevole per l'insieme di tutte que- 
ste qualità, e per tale motivo lo presento in questo paragrafo. Vo- 
glio dire del problema 108. 

N. 108. N. 109. 

di J. Berger di M. R. Adam 

Nero Nero 



Il Bianco marta In 4 mosse. Il Bianco matta in 4 mosse. 

i.Da8,RprC — i.Ae5-l-,Rc& — 3.D i. CgJ, Rd4 - a. Ch5,PprC-3. D 

aS f, ? - 4. Dbi t m - '— . RM — hy, R pr C — 4. De4 + m. - a...., Re5 

a. Db7+, Rc5 — 3. AeS, P — 4.C-[-m. — 3. Dc4 ecc. — a ? — 3. D pr c3 

— I...., P pr A — 3. Dd5 +, Rb6 — 3. C f ecc. — 1...., R pr C — a. Db? +, Rei 
a8-|-, Ra6 — 4. Daa f m. - 3...., Rb4 — 3. De4-i-ecc. — i,..., AprC — a. D 

— 3. Dc4 f ecc. — 1, .., Ac8 — a. DdS f, C4, Re6 — 3. D pr (4 ecc. — i,..., Tdi 
Rb6 - 3. Cc4 f ecc. - 1.,.., Ad? - 3. C — 3, Df?, A pr C - 3. D pr £4 + ecc. 
«4 +, Rb6 — 3. Ac3, R pr C — 4. Aa5 

■{■ m. — 3 Rb4 o c4 — 3. D pr P ecc. 

— I Ae4 — 3. C pr A f , Rb6 ~ 3. A 

e5 ecc. — 3 Rb* — 3. D pr P ■)■ ecc. 

— 1...., Rc4 - 3. DdS + ecc. - i...., 
Ae6 — 3. A pr P f, Rb6 -- 3. Db? ■}■ ecc. 

— 3...., Rd4 — 3. Ab4 ecc. 

Si osservi quanta grazia d'intreccio ottenuta con semplicità di 
mezzi e larghezza di veduta: in primo luogo la prima mossa di 
Donna (in posizione liberissima) graziosa, peregrina, non curante 
dei due pezzi in presa, indifferente in apparenza, ma forte in quel 
cambiamento di diagonale: in secondo luogo le forze dei vari pezzi 
utilizzate ne! modo più completo. Si osservi con quanta maestria e 
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con quanto spirito ha saputo l'autore far derivare alcune varianti 
dalle diverse posizioni che prende l'Alfiere nero, il quale è quasi 
sempre utilizzato ad occupare una casa dove potrebbe salvarsi il 
suo Re. E chi, in un primo esame, avrebbe potuto prevedere la puris- 
sima e tanto graziosa posizione di matto con la Donna in a2, dopo 
la presa d'Alfiere per parte del Pedone ? Questa composizione è im- 
prontata al più alto stile. 

Non fanno buona impressione i quattordici Pedoni, il Re bianco 
in e8 e la Torre nera in ei, che si vedono nel problema 109 di 
Adam ; ma esaminando la soluzione si resta sorpresi dalla variante 
principale, dove succede, dopo il sacrificio dei due Cavalli, un matto 
purissimo e brillante con la sola Donna appoggiata da un Pedone. 
Questo elegante stratagemma, unito alle graziose combinazioni delle 
varianti secondarie, fa dimenticare i difetti suaccennati e colloca il 
problema fra quelli di prim' ordine. 



§8. Delle difese. 



Dal modo di combinare le difese può derivare, o lo svolgimento 
dell'idea, o la difficoltà della soluzione, o la bellezza e singolarità 
delle posizioni di matto. 

Le difese contribuiscono allo svolgimento dell'idea quando fanno 
parte dell'idea stessa, in modo che esse cessando, cesserebbe pure 
l'idea. Queste difese in certi casi non potrebbero essere sostituite da 
altre senza intaccare l' idea. 

Nel no, dopo la prima mossa, l'azione della Donna dipende 
dal giuoco che farà l'Alfiere obbligandola a portarsi in tre case di- 
verse; in questa combinazione delle mosse di Donna assoggettate 
alle mosse dell'Alfiere, sta appunto l'idea di questo problema. 

Dello stesso genere sono pure il 17, dove l'idea sta nella mossa 
a2-g8 dell'Alfiere nero che imprigiona la Torre, il 19 e il 23 per 
le ragioni esposte accanto ai rispettivi diagrammi; per quest'ultimo 
però è d' uopo osservare che l' idea sarebbe conservata lo stesso se 
l'Alfiere venisse preso da un Pedone o da una Torre (mediante le 
opportune variazioni nel caso della Torre, affinchè questa non po- 
tesse dare scacco al Re bianco); ma con questi due pezzi l'idea sa- 
rebbe riuscita forse più trasparente; il Cavallo nero è stato certa- 
mente la scelta migliore per la conpleta libertà di movimenti di 
cui gode. 
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N. Ilo. N. HI. 

di S. Loyd dì S. Lord 



:c. — I...., A 


I. De3, Tb7+ - 2. Re6, ?-3. Do 


I...., Ae5 o 


C t m. — 1...., Td8 -l- — 3. R pr T, ? 


Ph? — 1, D 


- 3. D o C f m. - I.,.., Ac8 1 — a. R 




d6, ? - 3. i m. 



1. Dfi, Abi - 

3 o d4 — A. D 



Le difese contribuiscono a rendere diffìcile la soluzione quando 
minacciano scacco ai Re bianco, il quale non vede modo di lit>e- 
rarsene se la soluzione non incomincia con uno scacco per parte 
de' suoi pezzi. 

Nel III il Re bianco è minacciato di scacco da due pezzi neri, 
e comunque giuochi non può evitare o l'uno o l'altro, a nulla va- 
lendo dare subito scacco al Re avversario. Bisogna dunque aprire 
il giuoco con una mossa di minaccia, in attesa degli eventi. Av- 
viene infatti dopo la prima mossa della De3, che il Nero tenta li- 
berarsi dal minacciato matto con degli scacchi; ma se dà quello di 
Tb7, il Re bianco va in e6 e l'Alf. nero non può più ripetere un se- 
condo scacco, essendo rimasto chiuso dalla Torre medesima; se dà 
quello d'Ac8, il Re va in d6 e ia Torre non può pili portare il soc- 
corso d'un secondo scacco, essendo rimasta a sua volta rinchiusa dal- 
l'Alfìere. Tutto questo stratagemma combinato con la prima mossa 
di IDonna che lascia la Torre in preda al Re nero e si mette lei 
stessa sotto presa, quantunque minacciante matto alta seconda mossa, 
rende il problema difiìcile, brillante e spiritoso. 

Ma anche un altro genere di difese è atto a dare una grande 
difficoltà alla soluzione, ed è quando, per qualche sottile strata- 
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N. 112. 
di R. Willmers 

Nero 




Bianco 
Il Bianco matta in 4 mosse. 



gemma, impedisce Una falsa soluzione, che ha tutte le apparenze di 
vera, cosa che abbiamo avuto occasione di constatare nel n. 25, e 
che possiamo constatare in quest'altro n. 112. 

Rudolf© Wilmers, nato a Ber- 
lino nel 1821, fu, com'è noto, un 
valentissimo suonatore di piano- 
forte; ciò che non gì' impedì di es- 
sere pure a tempo avanzato un 
assai distinto problemista della 
scuola di Bayer. 

Al Congresso di New -York 
del 1857 vinse il primo premio, e 
al Giurì di quel concorso dedicò 
questo bel problema, che si risolve 
cosi : I. Rb6!, R pr T — 2. D pr 
e5, Rb4 — 3. Dc5 f , Ra4 — 
4. Da5 f m. — i...., P pr P — 

2. Df3 t, R pr T — 3. Dd3 f, 
Rb4 — 4. Db3 f m. Il giurì cre- 
dette di aver trovato la seguente 
seconda soluzione, e la fece stampare come esatta!: i. Pg4, Pb6 
— 2. Tc3, Cg6, o P pr P, o Pf 3 — 3. Td3 f, Re4 — 4. Df5 f m.; 
se 2...., Re4 — 3. Df5 f, Rd5 — 4. Td3 f m., e se 2...., Pe4 — 

3. Tc4, ? — 4. Td4 f m. E non vide la giusta difesa i...., Cg6!, 
dove se 2. D pr f 7 f, R pr P — 3. Tc5!, CfS! sventando il matto, 
e se 2. Tc3, Ch4, o e7 difendendo la casa f 5. Questa falsa soluzione 
che ingannò un Giurì!, come si comprende, aggiunge molta diffi- 
coltà e molto pregio al problema. 

Le difese contribuiscono alla speciosità delle varianti quando 
per riparare a certe minaccie del Bianco, i pezzi neri sono costretti 
a portarsi, quasi spinti da una volontà magnetica, in certe deter- 
minate case, e a prender parte alla formazione delle posizioni di 
matto, o coli' occupare case ove potrebbe ritirarsi il Re nero, o col- 
l' impedire certe altre difese, rendendo possibile per tal mezzo il 
matto. 

Questo genere di difese è proprio dell'alto stile moderno, il 
quale ha dato composizioni della maggior bellezza. Fra i problemi 
inseriti in queste pagine, ve ne sono di rimarchevolissimi. Rimando 
lo studioso ai seguenti: 

N. 59, dove i Cavalli neri, giocando a e6 e a C4, contribuiscono 
a formare due eleganti posizioni di matto. 
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N. 66^ dove i Cavalli neri, saltando uno a f5, l'altro a f6, pren- 
dono parte a due graziose varianti. 

N. 77, dove il Pedone nero che prende passando, copre l'azione 
dell'Alfiere nero e permette il matto di Cavallo. 

N. 87, dove l'Alfiere nero prendendo il Pf6 contribuisce a for- 
mare la posizione del matto principale. 

N. io3, dove quasi tutti i pezzi neri contribuiscono nel modo 
suddetto a formare la maggior parte delle posizioni finali. 

Oltre ai tre generi di difese suaccennate, che io ritengo le più 
importanti, ve ne hanno altre di minor rilievo, che ognuno può ri- 
cercar^ da sé come proficuo esercizio; io mi limiterò ad accennare 
a questa: di un Pedone, che spingendosi all'ottava casa, obbliga 
il Bianco a cambiar tattica di giuoco a seconda che si trasforma o 
in un pezzo o in un altro; di questo genere abbiamo visto il n. 21. 

Da quanto ho detto in questo breve paragrafo si può conclu- 
dere, che le difese avranno tanto più valore intrinseco quanto più 
entreranno nello spirito del problema e quanta maggiore libertà 
avranno i pezzi che le costituiscono. Ad ogni modo, siccome il mag- 
gior valore del problema è dato dal giuoco del Bianco, le regole 
sulle difese soffrono di molte eccezioni , e il problema potrà essere 
di prim' ordine anche senza i riferiti pregi nelle difese, siccome lo 
studioso potrà rilevare da sé stesso ricercando fra i numerosi pro- 
blemi stampati e che man mano si vanno stampando. 



CAPO Vili. 
Dello stile. 

Lo stile deriva da quell' impronta personale che ogni composi- 
tore dà al problema, impronta che dipende da un cumolo di circo- 
stanze di gusto, d'arte, di pazienza, di studio ecc. secondo il grado 
del loro svolgimento. 

Si fa un problema come si dipinge un quadro: lo stesso argo- 
mento trattato da più individui, darà tante opere diverse di fattura, 
improntate ciascuna al singolo modo di vedere, di sentire, di giudi- 
care, di usare certi mezzi a preferenza di certi altri, ecc. 

In un problema, quel preferire di piazzare il Re nero piuttosto 
agli angoli della scacchiera che ai lati, piuttosto ai lati che in 
mezzo, o viceversa; quel dargli una posizione inamovibile, apparen- 
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temente inaccessibile ai pezzi bianchi, oppure libera e attaccabile 
da ogni lato; quel preferire i pezzi bianchi ai pezzi neri, o i pezzi 
neri ai pezzi bianchi per combinare le posizioni di matto; e il met- 
tere in giuoco un Pedone bianco di più anziché servirsi del Re 
bianco, pur di ottenere una maggior purezza di posizione; il grado 
di speculazione che uno dimostra nello elaborare la composizione; 
Io spiegare maggiore o minor pazienza: sissignori anche la pazienza 
e' entra la sua parte ; il contentarsi delle prime combinazioni otte- 
nute, pur di esser giunti a dar matto, o all'opposto il voler raggiun- 
gere una maggior perfezione nelle combinazioni medesime, ecc. ecc., 
sono tutte circostanze che concorrono a formar lo stile di un pro- 
blema. 

Anche uno stesso stile considerato come derivazione di un dato 
modo di comporre, si può considerare diviso in grandi branche, e 
queste in una infinità di rami uno diverso dall'altro, nello stesso 
modo che una lingua si suddivide in dialetti principali e questi in 
una infinità di dialetti secondari, tutti più o meno diversi fra loro. 
Sarebbe dunque una fatica immensa e in certo modo buttala al vento, 
a voler trattare partitamente di tutte queste divisioni e suddivisioni. 
D'altronde come riuscirvi? e riuscendovi, come non confondere ed 
annoiare la mente del lettore ? 

Mi limiterò dunque a definire in poche parole le branche prin- 
cipali che furono lo stile prediletto dei grandi maestri, all'arte dei 
quali attinsero la pleiade dei moderni compositori. 

Non dirò dello stile semplice derivato dalle prime composizioni 
rudimentali; stile che fu in voga sul principio di questo secolo, e 
del quale d'Orville si può considerare capo scuola. Oramai quello 
stile è quasi abbandonato, visto forse che non si potea far di più e 
di meglio di quanto avevano fatto i maestri di quell' epoca e i loro 
imitatori ; o se non è abbandonato, s' è trasformato cosi da doversi 
tenere in conto di tutt' altra cosa. 

Accennerò ai principali, inaugurati alla metà circa del nostro 
secolo, e a quello che ne derivò poi : lo stile moderno. 

Tali stili, volendo esser breve, si possono riassumere nei se- 
guenti quesiti, i quali daranno forse un' idea più chiara d'ogni qual- 
siasi definizione. 

I." Data la posizione in cui dovrà essere mattato il Re nero, 
sia questo bloccato o libero in alcune case dove portandosi riceverà 
sempre il matto minacciato, aprirsi la via che condurrà al matto 
per mezzo di eleganti e inaspettati sacrifici, riducendosi a dar matto 
con uno o due pezzi bianchi soltanto. 
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Di questo stile il dottore Konrad Bayer di Olmiitz è il grande 
>, avendo creato dei lavori stupendi ove attinsero moltissimi 
imitatori, fra i quali primeggia Rudolph Willmers di Berlino 

Eccone alcuni esempi, ai quali si possono aggiungere i n. i6 e 5i. 

N. ii3. N. 11+ 

di K. Bayer dello «tesio 

Nano Nero 



[I Bianco malta in 3 mosse. 11 Bianco malia in 4 mosse. 

I. AhS.C pr T - a. Ce6, ? - 3. A i. D pr a?, Pc5 - a. Daal, P pr D - 

; + m. 3. Tba, ? - 4. T ■}■ m. 

N. ii5. N. 116. 

dello stesso dello scesso 

Nmo Nero 



Il Bianco matta in 4 mosse. Il Bianco malta in 4 mosse. 

I. Ae4, P pr A — a.CbS, P pr C — t. Tg5 !, Paa — a. Tb6, T pr T - 
3. Rc5, P + - 4. T pr P j m. 3. Cc4, ? — 4. T o C + m. 

i3 



dello sten 



N. ii8. 
di R. Willmera 



It Bianco malia in 3 mosse. Il Bianco inatta in 4 mosse. 

I. D pr b7, Tb6 — 3, Dga, T pr A — 1. Cc6, Pdy pr C — a. Cd5, P pr C — 

3. Da8, T pr C - 4. Cc6 f, T pr C — 3 D pr dS f. ? — 4 D f m. 
5. D pr Aai f m. 

2.* Dato il Re nero in posizione apparentemente inaccessibile 
all'attacco, dare il matto per mez- 
zo di qualche sottile stratagemma 
e di mosse che si presentino come 
un controsenso. 

I principi di questo stile sono 
Frank Healey di Londra e Filippo 
Klett di Stuitgard; dei quali sono 
meravigliosi esempi i n. 4, 18 e 
il seguente 119. 

3.° Col mezzo di pochi pez- 
zi costruire composizioni semplici 
nelle quali sia unita in sommo gra- 
do l'eleganza alla difficoltà. 

A capo di questa simpatica 
scuola, ch'ebbe mollissimi imitato- 
ri, troviamo John Brown di Brid- 
port, il quale, come ho già detto, 

compose con speciale predilezione _ ^^^ _ ^ pa->.Tp,p 
un buon numero di problemi dove ^. , _ ^ „,5^ M o (8+ m. - 1 ..., p pr T 
il Bianco ha la Donna e i due Ca- 3, De3 f, Pg5 — 3, Dd4, ? — 4. Dgy f m. 
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valli, e il Nero uno o due Pedoni; e Thomas Herlin sopranominalo 
< l'anonimo di Lilla. » 

Chiarissimi esempi di questo stile sono i n. 14, 68, 69, 70, 71, 
72, 82, 83 e 84, nonché t seguenti 120, i2t, 122 e t23. 



N. 



N. 121. 
di Th. Herlin 



Il Bianco matlB in 3 mosse. 


Il Bianco matta m 3 moise 


Th.,Reì-3. Th4, P-B.T+m 
Rc3 - a. Thi, Pb3 - 3. Dbi -j- m. 


.. Ada, Re? - a. Aa5, R pr CC 
d8.0b4im 


N. 122. 

dj Th. Herlin 

Nrao 


N. 123. 

di Th. Herlin 

Nno 



[1 Bianco matta in 4 nios$e. 
I. T pr «4, A pr T — 1. Aai, Af8 - 
3. TgS tt. R pr T - 4. Ae4 f m. 



Il Bianco matta in b mosae. 
I. Rb2, Ab8 - a. Pb7, A pr P -3. Tai, 
Ab8 - 4. Ta8, Ab7 - 5. T f m. 



634294A 
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4/ Data la posizione del Re nero, riuscire a dar matto per 
mezzo di mosse difficilissime, nuove, le più strana ed ardite, espo- 
nendo a degli scacchi il proprio Re, in modo che il Bianco sembri 
subire il matto anziché darlo. Ottenere insomma il massimo della 
difficoltà , ad ogni costo : ottenere della novità a costo della stra- 
nezza, della farragine e della mancanza di economia, purezza e si- 
mili. Questo stile si potrebbe chiamare: americano. 

Il creatore di questa scuola, dove s'è elevato e mantenuto ad 
un'altezza inarrivabile, è Samuele Loyd di New York. Brillanti 
esempi ne sono i n. 52, 57, 58, 6r, 63, 79 e io5. 

5.'' Diremo in ultimo di un quinto stile che ha un po' di tutti 
e non ne ha precisamente nessuno: lo stile eclettico per eccellenza, 
lo stile moderno. 

Oggigiorno l'arte di comporre a scacchi s'è tanto estesa, che i 
compositori non si contano 'se non a migliaia. Fra questi ne primeg- 
giano alcuni, che hanno portato l'arte di costruire il problema a un 
punto tale di perfezionamento, da far dubitare se sia bene desiderar 
di più. Questi artisti della scacchiera hanno dato certe composizioni 
dove, non solo eccelle la profondità del concetto, l'eleganza e la dif- 
ficoltà delle mosse, la purezza delle posizioni di matto; ma v'ha tale 
un lavorìo di lima in ogni parte, che mal sapresti discernere in che 
consista il maggior merito. 

Le moderne composizioni si potrebbero scindere in due specie: 
all'una apparterrebbero quelle che si mantengono entro certi limiti 
di semplicità, sia nella disposizione, sia nella quantità dei pezzi che 
le compongono. Queste composizioni sono e saranno sempre le più 
ammirevoli, perchè alle qualità anzidette uniscono quella simpatia 
di forma che attrae: all'altra apparterrebbero le composizioni com- 
plicatissime di pezzi e di varianti. Anche queste, sono lavori assai 
pregevoli e nella loro complicatezza studiati con grandissima cura 
ed arte. Ma accade qualche volta esaminando di questi secondi, di- 
ciamolo pure, ammirevoli lavori, di esclamare: bellissimo! senza sa- 
pere precisamente a qual pregio dirigere tale esclamazione: non certo 
all'idea, perchè l'impronta di essa è scomparsa sotto ai colpi di lima. 
E vien fatto di chiedersi: dove s'andrà di questo passo? 

Io, per quanto ritenga che mediante uno studio instancabile si 
possa raggiungere la quasi perfezione, non mi pare che la via mi- 
gliore per arrivarci, sia una grande elaborata complicatezza, e che 
d'altra parte si è già tanto innanzi in lavori di questa fatta, che un 
po' di sosta non farebbe male. Non vorrei che camminando un altro 
poco si oltrepassassero certi limiti del ragionevole e si cadesse nel 
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grottesco. Mi ricordo d' un tale (ma non ricordo il nome) che a pro- 
posito di certi quadri ricchi di particolari e ben finiti in ogni parte, 
dove non avresti trovato un pelo fuori posto , diceva press' a poco 
cosi: « Sono belli, non c'è che dire, sono superlativi per finitezza, 
disegno e chiaroscuro, ogni cosa è a posto; ma in tutto ciò v'ha 
troppo calcolo , vi spicca troppo la precisione compassata , fredda ; 
preferisco una pittura un po' più trascurata, con magari qualche pen- 
nellata fuori dei contorni; ma che palpiti, commova, e vada diritta 
all'anima. » 

Così dico io dei problemi : non vorrei che la troppo spinta com- 
plicazione e la troppa limatura, facesse scomparire il più essenziale: 
lo spirito. Non vorrei che seguisse per certi problemi quello che se- 
gue per certa musica, dove la melodia e il sentimento, che una volta 
esercitavano tanto fascino sull' animo del pubblico, che lo commo- 
vevano e lo esaltavano fino al delirio, hanno ceduto il posto (dicono 
i moderni) alla filosofia dell'arte, all'arte profondamente e minutis- 
simamente calcolata, all'arte in cui non troveresti una nota che non 
fosse più che misurata e pesata in tutti i sensi ; a quell' arte che 
potrà formare bensì l'ammirazione degli intelligenti, ma che in pari 
tempo fa dire al profano : è troppo astrusa per me ! 

Fermiamoci adunque fin dove possiamo essere compresi, e in 
questi limiti cerchiamo pure la perfezione. 

Chi primeggia nello stile moderno fra una pleiade di rispetta- 
bilissimi ingegni, sono : Berger, Klett, Pospisil, Dobruscki, Drtina e 
molti altri. Tanti sono i bellissimi lavori prodotti in questi ultimi 
anni, che non basterebbe un grosso volume a raccoglierne i princi- 
pali. Chi volesse averne un' idea abbastanza esatta, potrebbe consul- 
tare le raccolte citate a pag. 3oo della seconda edizione della Guida 
Seghieri ; ma ad esaminarle tutte certo occor* . òbe una fatica ed 
un tempo non indifferenti. Ciononpertanto a cni volesse iniziarsi 
nella composizione, raccomanderei prima di tutto di esaminare i pro- 
blemi contenuti nelle principali delle suddette raccolte, che sareb- 
bero le seguenti : 

Bergf:r — Das Schachproblem (Leipzig, 1884). 

CooK, Henry and Gilberg — American Chess Nuts (New-York, 1868). 

Gold — 200 Schachaufg abeti (Wien, i883). 

Healey — A collection of Chess Problems (London, 1866). 

Klett — Schachprobleme (Leipzig, 1878). 

KoHTZ UND KocKELKORN ^^loi SchacHaufg abeti (Braunschweig, 1874). 

Lówenthal — Era-Schachproblemturtiier'Buch (Leipzig, 1857). 



MtNCKwiTz — Das ABC des Scbachspieler (Leipzig, 1879). 
Orsini — Raccolta dei migliori problemi premiati negli anni iSyj 

e iSjy (Livorno, 1879). 
» — Raccolta dei migliori problemi premiati negli anni i8-jg 

e 1880 (Livorno, 1881). 
Pi£RCE — English Chess Problems (London, 1876), 
PospisiL — Ceskè Wloky Sachové (t888). 

Come esempi di stile moderno semplice abbiamo ammirato i 
n. 3, 3, 4, 5, II, 12, i3, 46, 53, 59, 62, 97, 98, 99, 100, loi; dello 
stesso siile piii complicato i n. 7, 8, 9, io, 45, 55, 56, 60, 66, 67, 
73, 74. 76, 78, 87, ioa, io3, 106, 107 e 108, ai quali, tanto per far 
punto, aggiungo i seguenti : 

N. 124. N. 125. 

di E. Pradignat (S. Jean d'ADgely) di J. B«rger 

Neko Nebo 



Il Bianco matta in 5 mosse. II Bianco matta in 5 mosse. 

I, Tea, TprT — 3. Cea f, P pr C - i. Ae4,RprC — j.Tpr b5, C prT - 

3. Pf4. A pr P - 4. Te5, ? - 5. + m. — 3. D pr e5 f, R pr D — 4 T pr P f, ? — 

3...., CC4— 4. Td6 1, ? - 5. t m. - 3...., 5. A + m. - 3. ,, Re3 - 4 A ■{■ - 5. De4 

R pr P - 4. Tc6 +, Rd4 — 5. Cc6 f m. f m. — a...., R pr A - 3. T pr P + ecc. 

a....,TprG-3-Td6t,?-4.Ce6,?— —1 T pr A — 3, Dc3 + ecc. - »...., 

5. ■(■ m. — I C pr T - a. Td6 -J-, Re5 Cdi - 3. T pr C -j- ecc. — 1 .... C pr T 

3. Cf4-e6, P o C prgj — 4. A pr P-J-, - a.T prC+, R? — 3. D pr eS f, R pr 
Indi -j- m. D — 4. T pr 67 f ecc. — i...., T pr A — 

a. T pr P + ecc. — a Rd6 — 3. D pr 

P f ecc. — a...,, R pr d4 — 3. Dc3 ■[• ec. — 
i....,RprT — a.Tb7-{-ecc. - :...., Tei. 
TdS, A? — a. Cefi f ecc. - 1 .... Tb8, o 
hS, o P? — 3. Cb3 1 ecc. — i,..., Cd5 - 
a. T pr Pbà f ece 



N. 136. 
di Ph. Klctt 



I. Pe5, R pr Pe5 — 3. A pr Ph6, Pc6 — 

3. PdS.RprC — 4. Ag7tiRprun A — 
5. Db3, o d4 f m. — 3...., P pr A — 4. A 
g5, ? — 5. ■{■ m. - 3...., R pr A — 4, Dea 
t, f — 5. De? t m. — 3... , D pr P - 4. D 
pr D -j-, ? — 5. -j- m. — 3...., C pr A - 4. 

CprPd?-}- m. — 3 ? - 4.De3,oei +, 

iodi t m. — 2— , P pr A — 3. Ag?, P pr 
P - 4. De2 t, ? ~ 5. A oC+ m. - 3 .... 
Rt4 — 4. Dea, indi A ■]■ m. — 3...,, A pr P 

4. C pr A -j- m. — 3 ? - 4, Cd? -J-, Indi 

A -j- m. - a .... C pr A - 3. C pr P<Ì7 + m. 
3...., R pr C — 3. Dd4 f — 4 Dg? f , indi 
t m. — 2...., A pr P — 3. Dpr A t, R pr 
C — 4. Agj -1-, indi D ■)■ m. — 1,..., Pb3 — 
a. Ac3 t, Rei — 3. Ad4 -j-, Rr4 — 4. Dea 
indi-]- m. — I...., C pr A — a. Af4-j-, RC4! 

3. Dea -i-, Rd4 — 4 De4t. in*!' C + m. — 
1...., Rc4 — 2. DcitiR''4 — 3. Ue4-) — 

4. A -j- m. — 1...., R pr c5 — a. Ae3 f — 
3. Dea -[■ m. 



CAPO IX. 
Un' escursione in collina. 



Avrei voluto arrestarmi al Capitolo precedente, sembrandomi di 
aver detto, se non molto, abbastanza perchè un giovine, cui non di- 
fetti il volere, possa mettersi sulla buona strada e incamminarsi su 
per l'erta senza bisogno d'altra guida. Senonchè, proprio net mo- 
mento di mettere la parola < FINE », parvemi d' intendere da ogni 
lato un mormorio di malcontento e qualche voce che dicesse: Come! 
ora che ci ha dette tante cose, ci pianta in asso senza neppure farci 
vedere come fa lei a costruire un problema? 

Che potevo rispondere? La colpa è tutta mia se andai a rom- 
pere le lavernelle a chi neppur sapeva di mia esistenza. E capisco, 
che ormai che sono in ballo, è d'uopo che faccia l'ultimo giro: pro- 
curerò che sia di < galop. » 

Io non conosco il sistema che tengono i maestri compositori 
quando vogliono comporre un problema, poiché non lessi mai nes- 
suno dei grandi trattati che su questa materia esistono stampati in 
lingue straniere. 

Ma suppongo che press' a poco ^celano come faccio io, come 
fa chiunque. Uno, a seconda della dose di talento che tien riposto 
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nelle cellule del cervello, può dipingere un quadro anche senza aver 
mai visto un artista a dipingere; ma il non aver visto, non toglie 
che anche lui non debba impiegare e pennelli, e colori, e tavolozza, 
e su questa far delle prove d' impasto fino ad aver ottenuto le tinte 
che cerca ; fare e disfare insegna il resto. Ciò mi sembra chiaro, e 
passo oltre. 

Per costruire un problema, ho detto in principio, che prima di 
ogni altra cosa è d' uopo avere un' idea. L' idea, che chiamerò ge- 
neratrice o principale^ perchè da essa nasce lo svolgimento della 
soluzione e le idee secondarie, può nascere da diverse circostanze 
anche fortuite: lo assistere a una partita, il provarsi a risolvere un 
problema, il vedere soltanto una scacchiera, sono tutti fatti che pos- 
sono farci intravedere vaghe combinazioni, che man mano prende- 
ranno forme tanto più distinte, quanto più il pensiero si fisserà in 
quelle. Per tal modo verrà il momento in cui esse idee si potranno 
fermare sulla scacchiera in forma per cosi dire embrionale, e lavo- 
randoci attorno, siccome da cosa nasce cosa, da idea idea, potranno 
essere ridotte a lavoro finito. 

Ma questo modo di nascere e concretarsi dell' idea , mentre è 
forse il più comune, è anche molto vago, e non è quello che par- 
torisce in maggior còpia lavori originali. 

Per dare qualche originalità alla propria composizione, è d'uopo 
cercarla l'idea generatrice, è d'uopo immaginare una qualche com- 
binazione che serva di nucleo. È bensì vero che, tenuto conto della 
fenomenale produzione d'oggigiorno, anche con tali ricerche sarà 
difficile evitare lo scoglio delle imitazioni ; poiché, per quanto si la- 
vori di fantasia, bisogna pure pescare nel materiale di giuoco, che 
è lo stesso per tutti, che dà le medesime combinazioni per tutti; 
ma che per ciò ? Nel rivestire l' idea che si avrà trovato, non potrà 
mai darsi che dopo alquanto studio, o per un verso o per un altro, 
non vi si lasci qualche impronta personale. 

L' idea generatrice si presenta alla mente in due modi : o per 
mezzo d'un insieme di tre o quattro mosse (generalmente quante ne 
dovrà avere la soluzione) sviluppate le quali si riesca a dar matto 
con una posizione prestabilita, o con quella qualunque che potrà de- 
rivare da circostanze fortuite del giuoco: o per mezzo d'una posi- 
zione di matto, che generalmente è la principale, alla quale si dovrà 
poi giungere con quella quantità e qualità di mosse che meglio sem- 
breranno convenire alla posizione stessa. 

Questo secondo sistema, che si potrebbe chiamare sintetico^ mi 
sembra più pratico dell'altro, perchè basato sopra un' idea concreta 
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che andrà allargandosi e sviluppandosi a seconda dell'efficacia delle 
mosse che si sapranno trovare per far capo alla posizione di matto, 
e dell'efficacia delle difese che si sapranno far nascere 

L'altro sistema, che chiamerei astratto perchè non si basa su 
nulla di prestabilito, si può usare quando per una circostanza qua- 
lunque accade di concepire un intreccio di mosse che possono ser- 
vire d'idea principale, e se ne possa formulare un quesito da tra- 
dursi poi in atto; come ad esempio potrebbe essere il seguente: 

« Una posizione in cui sieno in giuoco i quattro Cavalli (e altri 
pezzi a seconda dello sviluppo che prenderà la composizione); la 
prima mossa del Bianco sia di portare un Cavallo in ai, a cui il 
Nero dovrà rispondere con un Cavallo in a8; la seconda mossa del 
Bianco sia di portare l'altro Cavallo in hi, a cui terrà dietro la ri- 
sposta del Nero di Ch8. I matti sieno dati, a seconda dei casi, dagli 
stessi Cavalli ai, hi. » 

Come si può immaginare, per concretare quest'idea, per quanto 
sieno determinate le mosse principali, bisognerà procedere in prin- 
cipio molto astrattamente e per tentativi ; ma anche in questo caso 
bisognerà pure a furia di prove, incominciare col trovare una po- 
sizione di matto che sodisfì alle condizioni stabilite dal quesito, e 
trovata la posizione, partire da questa per tessere il problema. Ed 
ecco che dall'astratto si sarebbe passati al concreto, tal che a que- 
sto punto anche il secondo sistema si può considerare innestato nel 
primo. 

Il numero delle mosse da assegnarsi al problema che si sta com- 
ponendo, dev'essere in stretta relazione con lo sviluppo dell'idea 
alla quale il problema s'informa. Se un'idea può essere sviluppata 
in due o tre mosse, non si deve sviluppare in tre o quattro al solo, 
scopo di ottenere un problema più difficile. Avviene qualche volta 
nel comporre, che non si riesce a concretare una data variante se 
non in una mossa di più della soluzione principale ; per levarsi il 
fastidio, aggiungiamo una mossa anche a questa, e alle altre va- 
rianti se ci è possibile; così la soluzione è ristabilita e il problema, 
essendo aumentato d'una mossa, è aumentato d'importanza. Oppure 
accade, costruendo un problema in cui le mosse del Bianco sieno 
d'aspetto, di aumentare una mossa al Nero per portare il problema 
da tre a quattro mosse, o da quattro a cinque. 

Ma questi sistemi sono assai riprovevoli, giacché per essi, a vece 
di ottenere dei lavori sostanziosi, briosi e artistici, si avranno delle 
slavature, delle stiracchiature e delle volgari scipitaggini. 

Osserviamo a mo' d'esempio il n. 8i. La soluzione di questo 

14 
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problema che è in 4 mosse, si potrebbe facilmente portare a 5 met- 
tendo in ai 1' Ah8 e in a5 il Pa4; si avrebbe in tal modo 1. Ah8, 
Pa4 — 2. Aai, Pa3 — 3. Ah8, Pa2 — 4. Aai, ? — 5. f m. Che cosa 
guadagnerebbe il problema con questa soluzione in cinque? assolu- 
tamente nulla; giacché l'idea, che consiste nella replicata scorrerìa 
che fa l'Alfiere lungo la diagonale maggiore, non varierebbe, e la 
difficoltà della soluzione sarebbe forse diminuita per il maggior so- 
spetto che desterebbe il Pa5. 

Esempi di questa fatta se ne potrebbero citare a iosa; ma que- 
sto, credo, sarà più che sufficiente per far comprendere quanto sia 
da schivarsi il sistema ora detto, di aumentare senza seria necessità 
il numero delle mosse. 

Si può dunque stabilire come massima generale : 

!.• Sarà più vantaggioso per il problema diminuire il numero 
delle mosse anziché aumentarlo, quando questa diminuzione abbia 
per iscopo di togliere alla soluzione quanto v' ha di oziosità e di 
volgarità, e di concentrare l'azione in un insieme pieno di forza ed 
efficacia, senza vacuità ed inutili leziosaggini ; 

2.* Si potrà portare una soluzione ad un numero maggiore 
di mosse di quello prefissosi, quando sarà indiscutibilmente provato 
che tale aumento é necessario a dare un completo sviluppo all' idea, 
e a darle una conveniente chiarezza. 

Essendomi prefissa la brevità nello esporre questi cenni, non mi 
estenderò a trattare partitamente degli svariatissimi casi che si pre- 
sentano nella pratica del comporre. Chi volesse far corredo di co- 
gnizioni in proposito, per quello che altri ne hanno scritto, consulti 
le opere di Max Lange, A. F. Mackenzie, S. Loyd ed altri; opere 
che, per essere scritte in lingue tedesca e inglese, non conosco, ma 
che ho visto citate come veramente magistrali. Ma per uno che frat- 
tanto voglia fare i primi passi, credo più che sufficiente, dopo quanto 
ho detto, il farlo assistere alla composizione pratica di un problema. 
Non sarà, intendiamoci, un'escursione sulle Alpi, che non me ne 
sentirei la lena in questo momento, e i cortesi lettori, che ne hanno 
già assai delle mie ciancie, mi seguirebbero di mala voglia. Inol- 
tre, trattandosi, ripeto, d'incominciare, non sarebbe di sana regola 
mettersi subito per una via intricata; meglio è sceglierne una facile 
e poco faticosa ; così ci caveremo più presto d' impiccio e raggiun- 
geremo egualmente il nostro scopo, che é quello di assistere a un 
caso pratico. 

Faremo adunque una breve salita in collina. • 

Prendo senz'altro la scacchiera e fisso la seguente posizione, 
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che mi prefiggo sia quella del matto principale di un problema in 
tre mosse. 



!.• posizione. 
Nero 




Bianco 



Suppongo che la prima mos- 
sa sia stata fatta da una parte e 
dall'altra; il Bianco continua co 
sì : 2. Ce6 f , T pr C — 3. Dgi f m 
— 2...., Rd6 — 3. Pf m. — 2.... 
Rb6 — 3. Dcy -j* m. Come si vede 
la posizione presenta qualche in 
teresse ; il matto di Donna, che 
sarebbe il principale, è puro ed 
elegante; gli altri sono quasi puri 
e quel di Pedone è anche artistico 
perchè il Pedone nel dar matto, 
mentre è appoggiato dal Cavallo 
e non può essere preso dalla Tor- 
re, scopre l'Alfiere che appoggia 
il Cavallo medesimo. 
Prima di proseguire, esaminiamo ora se la posizione è corretta, 
se cioè non vi sieno doppi colpi. 

Dopo alquanto esame mi avvedo infatti di un doppio matto, e 
precisamente dopo 2...., T pr C, potendo seguire il matto di Donna 
tanto a gì quanto ad ay. Affrettiamoci dunque a sopprimere uno di 
questi matti, anzi sopprimiamo addirittura il matto gì perchè ci fa 
risparmiare l'Alfiere nero, il quale non serviva che ad impedire alla 
Torre nera di coprire il matto di Donna. Ed ecco che abbiamo tolto 
l'Alfiere nero e con esso anche il doppio matto gì per la ragione 
ora detta. Si capisce che la posizione rimasta è adesso in via di tra- 
sformazione, e chi sa quali e quante ne dovrà subire 1 

Osservo subito che non è bella la posizione del Re bianco sotto 
la minaccia d'uno scacco di Torre, potendo esso facilitare la ricerca 
della soluzione; ma a questo inconveniente si rimedierà dopo. 

Ora si tratta di trovare un motivo che obblighi il Nero a gio- 
care la sua ultima mossa, che rimane a stabilire unitamente alla 
prima del Bianco. Supponendo pel momento che la prima difesa del 
Nero non sia stata di Torre e continuando a studiare sulla posi- 
zione, mi vien fatto d'intravedere un certo matto di Donna in ai se 
il Nero, a vece di giocare quella tale prima mossa che ancora non 
conosciamo, gioca il Re in d4. Ma vi sono tre Pezzi sulla fila a, che 
impediscono alla Donna di andare in ai; vediamo di smuoverli: il 
Ped. nero si può sopprimere, rAa2 si può mettere in b3, il Re si può 
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mettere in disparte, e per supplire alia difesa che faceva sulla casa 
b4, si può meiiere qui un Pedone nero. Ma la casa a6 va pure di- 
fesa perchè possa aver luogo il mano di Donna quando, dopo lo 
scacco di Cavallo, il Re nero sarà mattato in b6. A ciò si potrebbe 
provvedere con un Pedone bianco collocato.,., a sinistra, fuori della 
scacchiera!!.... Proprio cos'i, giacché questa stranezza suggerisce 
l'idea di trasportare tutta la posizione d'una casa verso la parte 
del Re, ottenendo cosi la posizione 2," 

. . Secondo questo diaframma, 

la soluzione s e adunque arric- 
chita della seguente variante: 
1...., Re4 — 2. Dby f, Td5 o R 
d3 — 3. Dbi f m.; dove si vede 
la necessità dei Pedoni f^ e ga 
e dell'aver messo l'Alfiere in ai. 
Ma non ci deve sfuggire che ab- 
biamo creato una posizione sem- 
pre pili scabrosa (s'incominciano 
ad incontrare gì' inattesi ostacoli 
su per l'erta) con la Torre che 
minaccia scacco.... 

Ora riposiamo alquanto e fac- 
ciamo un po' di colazione: è l'u- 
nico mezzo di far nascere le idee. 

Ritorniamo al nostro lavoro e vediamo se a mente fresca e a 
stomaco rinforzato ci vien fatto di superare gli ostacoli. Frattanto 
possiamo riparare allo scacco di Torre coli' aggiunta di un Pedone 
nero in e2. Riconsideriamo ora il problema partendo dalla supposta 
prima mossa del Bianco, e supponiamo che il Nero abbia risposto 
col portare la Torre da una casa qualunque alla casa f5 che ora oc- 
cupa, in questo caso conosciamo la continuazione; ma se la Torre 
gioca in altre case, o ì Pedoni fanno un passo, o il Re si porta in 
c6 o in e6, che pesci si pigliano? Vediamo. 

Ho avuto un bello studiarci un paio d'ore, ma non sono ve- 
nuto a capo di nulla. Mi sono persuaso che il Nero ha troppe di- 
fese, per rimediare alle quali bisognerebbe aumentare le forze del 
Bianco; cosa questa che vorrei evitare per non nuocere all'econo- 
mia mettendo in giuoco dei pezzi che sarebbero poi oziosi nella va- 
riante principale. Mi viene però un'idea: se spostassimo il Re nero 
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e lo mettessimo in 64, e trasportassimo la Torre in f5?... Prima di 
decidersi facciamo un piccolo esame di questa nuova posizione: 

Prima di tutto il Pe2 si può sopprimere, non esistendo pili la 
minaccia dello scacco di Torre; poi osservo, che se i...., Rd5 segue 
sempre il matto principale che conosciamo, cioè 2. Ci6 f ecc. No- 
tiamo dunque questa mossa di Re come difesa principale. Ma qui 
sorge un malanno, anzi diversi malanni: se stesse al Bianco a gio- 
care, ci sarebbe la noia variante a. Dby f, ? — 3. Dbi f m., ma se 
è al Nero la mossa ed ei gìuoca uno dei tre Pedoni, tale variarne 
non è più possibile, non solo; ma non vedo come si possa dare il 
matto al 3.° colpo. Ed ecco che l'affare s'imbroglia! 

Continuando a speculare su quest'ultima posizione, penso che 
se potessi combinare una variante con 2. D pr T f, R pr D — 3. C 
fa f m., si rimedierebbe a molli mali: 

i.° Questa variante potrebbe rappresentare il minacciato matto 
in 3 mosse, difendendo il quale, ne dovrebbero nascere le varianti 
che conosciamo; 

2.° La stessa variante potrebbe servire dì panacea a tante di- 
fese, alle quali non si saprebbe come rimediare diversamente. 

Ma per attuare questa minaccia occorre difendere le case f6, g6 
e gS. Proviamo: ed ecco la posizione che ne risulta. 

Dove si vede la trasforma- 



3.' posizione. 



zione del Pedone bianco aS in Pe- 
done nero e l'aggiunta dell' Ab6, 
perchè se i...., A pr P, segue 2. D 
b7 t, B, T P giocano — 3. D 
bi -f m.; e il matto minacciato 
rimane quale l'avevamo ideato. 

Dopo diversi contorcimenti e 
sprofondamenti, mi sembra ora 
che la strada vada salendo. 

Adesso rimane a provvedere 
a due cose: a combinare una va- 
riante se il Nero si difende con 
I...,, Pc3 e Pf3: a trovare una 
prima mossa al Bianco. E ciò sarà 
argomento di nuovi studi. 

Tarn' è ci ho studiato un secolo e non sono riuscito a cavar 
due varianti, neppur volgari, dalle difese i...,, Pf3 e i...., Pc3. Bi- 
sogna dunque sopprimere queste due difese. Difenderemo la casa f^ 



con un Pedone bianco in g3, e per non avere una seconda impedi- 
natura di Pedoni bianchi, che sarebbe assai brutta, toglieremo di 
mezzo il Pg2 e aggiungeremo in sua vece un Pedone nero ad f3. 
Senonchè scorgo subito che questo stesso Pedone (3 minaccia scacco 
al Re bianco; ma vedo in pari tempo che l'ultima linea di case 
verso il Nero è libera ; perciò trasportando tutta la posizione in alto 
si potrà supplire alle funzioni del Re bianco con dei Pedoni. 

■ Via dunque, marche! 

, ,. , 4-" posizione. 

In questo diagramma sareb- 
be rappresentata la nuova posi- 
zione; dove si vede che il Re 
bianco è stato messo in h3 per 
provvedere alla difesa i...., Pf3, 
potendo continuare con 2. D pr 
T t, Rf4 - 3. A + m. 

Ma volgendo ora lo s 



a sinistra, quale altro malanno 
mi si para innanzi!: se i...., A 
pr P — 2. Db8 f, T o Pd6 — 
3. Dba non dà matto perchè l'Al- 
fiere copre. Quale imbroglio! 

Tuttavia pazienza e corag- 
gio; e sempre avanti! .... 

Dopo non lieve studiarci sopra, avrei trovato che la variante 
col matto di Donna in b2 si potrebbe ristabilire se al posto del Pdy 
si mettesse l'Alfiere nero e si trovasse il mezzo di far giocare lo 
stesso Alfiere in e6; dove coprendo l'azione della Torre, il Bianco 
potrebbe seguitare con 2. DbS f, Ad6, o Rd4 — 3. Dba f m, E dopo 
altro studio avrei scoperto la combinazione che renderebbe possibile 
la suddetta variante; ma a spese perì) di un poco di bellezza di una 
sotto variante del matto principale. Si dovrebbe cioè sopprimere il 
matto di Pedone e sostituirvene un altro meno- artistico. Osservo del 
resto ciie questa perdita, oltre ad essere compensala dalla maggior 
bellezza della variante col matto di Donna in b2, è anche necessaria, 
giacché, stante l'AcS, non sarebbe più possibile il matto di Pedone. 

Si osservi dunque la 5." posizione e la relativa soluzione; dove 
si vede inoltre quale prima mossa vagheggerei per il Bianco. 

Non c'è verso!; con quel 1...., Aey non vedo modo di conti- 
nuare per raggiungere il matto al 3.° colpo. Ma se fosse solamente 
qui tutto il guaio! che m'avvedo di un doppio matto nella variante 



— Ili — 



5.* posizione. 
Nero 




Bianco 

I. Ah4, Rd6 — 2. Cfy f , T pr C — 3. D 
b8 f m. — 2...., Rc7 — 3. Dd8 f m. — 
2...., Rey — 3. A pr T f m. — i. .., Ae6 
— 2. Db8 +, ? — 3. Db2 f m. — i...., Pf3 
o ? — 3. D pr T f , R pr D o £^. — 3. C, o 
A f m. 



principale, e cioè: i...., Rd6 — 
2. Cfj f , Re7 — 3. matto tanto 
con A pr T quanto con Dd8. De- 
cisamente bisogna tornare alla 4.' 
posizione e affrontare lo scoglio 
di I...., PC4. 

Ma quale scoglio ! tanto duro, 
che senza V aiuto di nuove forze 
bianche non se ne vince la resi- 
stenza. 

Ma r aggiungere dei pezzi 
contro le più sane leggi dell'eco- 
nomia perchè inutili nel giuoco 
principale, sarebbe un rimedio 
peggiore del male. No, no ! cer- 
chiamo altro. 

Nulla e sempre nulla! all' in- 
fuori di questa conclusione: che 
il Pc5 va fermato; proviamo a far 



6." posatone. 
Nero 



ciò col trasportare 1' Aa2 in C4, il quale pezzo, difendendo ora la 
casa d3, rende inutile il Pc2. Ma osservo che nella variante col 
matto di Donna in b2, l'Alf. potrebbe venir preso dal Re nero; bi- 
sogna dunque difenderlo. Ma come si difende se non con un Pedone 
bianco in b3 ? e mettendo questo 
Pedone, non è come decretare la 
soppressione della variante dal 
matto di Donna in b2? 

Tant'è, in qualche modo bi- 
sogna spingersi innanzi: sparisca 
dunque la variante col mutare in 
Pedone nero l' Ady. 

Povero problema, a quali mi- 
nimi termini sei ridotto!; non sem- 
bri più quel di prima. 

Vediamo almeno se c'è mez- 
zo di far nascere qualche buona 
variante onde compensare quella 
perduta e onde sfruttar meglio la 
potenza della Donna. 

Frattanto proviamo a sopprimere il Pe3. In questo caso se i 




Bianco 
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7.* posizione. 
Nero 




Rcl4 — 2. D pr T f, Re3, si potrebbe combinare il matto di Donna 
in b6 togliendo il Pc5 e mettendo in cambio un Pedone bianco a 
C4 e uno nero a d2. Ma la posizione di matto che ne risulta non è 
pura, stante la doppia offesa che gravita sulla casa f2. Osservo inoltre 
che se i...., Pf3 — 2. D pr T f , Rf4, non v'ha più matto d'Alfiere 
in g3, ma avrebbe luogo invece con la Donna in d4; il che sarebbe 
la stessa cosa se la posizione non fosse poco bella per quella doppia 
offesa sulle case g3 e g4. 

Dopo un'occhiata tutt' intorno al campo d'azione, mi sembra 
che con due colpi di mano si rimedierebbe a questi e ad altri in- 
convenienti, e cioè: col sopprimere in primo luogo i Pedoni b3, c5 
e sostituirvi il Re bianco in b4; in secondo luogo col trasportare 
tutta la posizione verso il lato di Donna di una casa, che è quanto 
si può, ritirando quant'è possibile 1' Ah4. Vediamo questa settima 
posizione considerata avanti la prima mossa del Bianco. 

Faccio notare subito che il 
Cavallo nero è messo per evitare 
un doppio matto d' Alfiere nella 
variante i...., RC4. 

Esaminata ora l'intera solu- 
zione, mi pare che la stessa cam- 
mini abbastanza diritta: non rie- 
sco a trovare false soluzioni, he 
doppie continuazioni , ne doppi 
colpi; e la prima mossa del Bian- 
co mi sembra buona, sia perchè 
r Alfiere concede una maggiore 
libertà al Re nero e va in una 
casa dove mi pare non traspari- 
sca troppo lo scopo di quella an- 
data, sia perchè con l'Alfiere in 
fi sembra esistere la seguente so- 
luzione r I. Ac4 f , R pr A — 2. D 
pr T t, Rd3 — 3. Da6 f m. ; ma 
che è sventata dalla risposta i...., 
Rc6! 



^ 









m 















Bianco 

I. Ah3, Rc6 — 2. C pr P f , T pr C — 
3. Da8 -j- m. — 2...., Rdy — 3. Pc6 \ m. 

— 2...., Rby — 3. Dc8 f m. — i...., Rc4 

— 2. D pr T f, Rd3 — 3. Da6 f m. — 
I...., Pe3 o ? — 2. D pr T f, R pr D — 
3. Ce3 •{- m. — 2...., Re4 — 3. Dc4 f m. 



Però adagio prima di cantar vittoria ! che non vorrei ci ac- 
cadesse come a quei « pifferi di montagna :^ che tutti conoscono; 
facciamo una copia del problema e mandiamola ad un amico pre- 
gandolo di cercare tutte le soluzioni che può, fortunati noi se non 
troverà che la nostra 



— ii3 — 

E veramente in questa prima prova la fortuna ci ha arriso: il 
problema è ritornato accompagnato dalla dichiarazione dell'amico, 
che dice di non essere riuscito a trovare che una soluzione, la 
quale è appunto quella da noi ideata. 

Così il problema resta compiuto. 

È una composizioncella , è d'uopo convenirne, di non molta 
elevatezza (specialmente per quella presa della Torre nelle varianti 
secondarie); ma, nello stesso modo che da colui che incomincia a 
compitare, non si può pretendere che legga e interpreti la « Divina 
Commedia », così non si può né si deve pretendere che chi fa le 
prime armi riesca di primo acchito un Bayer. Sarebbe già molto 
che uno incominciasse come io finisco. 

G. B. Valle 
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105 PROBLEMI 

DELLO STESSO AUTORE 



N. 4. 



BuNco 
B tlilDco matta io » 



ti Bianco rnatu in 



N. 7.' 



N.g. 



Il Bianco malia io 3 moise. 



U Biioco malia In ; 



N. 14. 



L Bianco malta In 3 



Il Bianca matfa in 1 moue. 



N. 17. 



N. 19. 



n Bianco matto in 1 



Il B. obbliga il N. s 



Il BiiaCD maiu in 3 m 



N. 24. 



Bianco Bianco 

Il Bianco matu in 3 mo>K. Il Bianco malti in 3 m 



o matt* In 3 n 



U Kinco nutu la 3 n 



N. 37. 



EU 



n Bianco nuli* in 3 mone. 



l Bianco nulla ia 3 mouc. 



N. 39. 



D muti ÌD 3 n 



N. 34. 



[[ Bianco malia in 3 moiu. 



Bianco 

Il Bianca malta [n 3 n 



N. 37. 



U BUDCo nutu ia 3 m 



N. 39. 



N. 40. 



N. 41. N. 41. 



N. 4J. 



Il Biinco matti In ) moMc. 



U BliPCD matla [n 3 m 



N. 47- 



N. 48. 



Il Bianco malia in 3 m 




N. 49. 



Bianco Bianco 

li Bianca niÉtta in 3 minse. Il Bianco matta in 3 tt 



Il Bianco matta in 3 moue. 



Il Bianco malta la 3 m 



Bianco 

11 Bianco muta in 3 rr 



Bianco Bianco 

[| Bianco matta in 3 moBae. 11 Bianco natia ia 3 a 



N. 57. 



N. 59. 



11 Bianco matta fu ì a 



BuHco Bianco 

n Bianco malia in 3 moiu. I manco mnlla in 3 m 



Il BiiDCo mina io 3 n 



Il Kanco natu ia 3 n 



N. 64. 



N, 67- 



a Biuia> malia iq 3 m 



U Bianco nulli la 3 n 



■ i34' 



N. 69. 



N. 70. 



D Eliaco mitti in 4 moiae, 



N. 71. 



N. 72. 



Bianco Biahco 

Il Bianco outca iù 4 moHe. Il Bianco malia in 



N. 73. 



N. 74. 



Il Bianco matta in , 



N. 75. 



N. 76. 



Il Biinco matu in 4 n 



Bum» 

Il Kanco inatta in 4 



N. 79- 



Il Bianco motia in 4 



Il BisDco matta in . 



- .37- 



N. 84. 



BUHCO 

Il Bianco marta ìd 4 mosse. 



Bianco Bianco 

> malia ìd 4 luolH. Il Bianco muta in 4 m 



N. 87. 



Bianco 
1] B. obbliga il N. a nuiurlo ii: 



- .39- 



N. S9. 



N. 90. 



Bianco Bianco 

Il Bìrdco malta ÌD i mou*. Il B. obbliga il N. s miliario in 5 n 



PROBLEMI PREMIATI. 

N. 91. N. 92. 

Questo e i (re seguenti formano l'invìo che 
oltenne il !.■> premio nel ci 
di Parigi del iSyS. 



N. 93. 



N. 94. 



N. 95. 
Premio »pec. al migl. a f m 
intero, del DeiroU Free Presse, 1877. 



N. 96. 



N. 97- 



N. 98. 

I." premio nel concorso intemazionale Menzione onorcvide, nello 9 
della Nuova Riv. degli seaechi, 1878. corso. 



n Biluce maiit in 3 n 



Il Biiaeo nstii la 3 m 



N. 99. N. 100. 

i." premio net concorso internazionale della Nuova Rivista degli scacchi, 1 
Nero Nero 



Menzione onorevole nel 
nazionale dì GOrììti (Luzatia 



> internazionale 
del Piccolo Seacchitta (Napoli iSgo). 
Nmo 



Il Bianco matti In 3 m 



Il Bianco mail* in 



N. io3. 
.■> premio nello stessi 



Menzione onorevole, nello slesso e 



~ .43- 

N. io5. 

* premio nel Concorso internazionale di bizzarrìe 

della Nuova Rivista degli teaccki, anoo i88a 



co gìctca una mossa che serve per tutti gli scacchieri, quindi dà matto 
D □«!!' altro, a seconda delle risposte del Nero. 



QUESITO PROPOSTOSI DALL AUTORE. 

Comporre quattro problemi su quattro scncchieri separali, in modo, che 
riuniti da formare un grande scacchiere di 16 case per lato, ì pezzi appartenenti 
alle 64 case centrali, formanti un quinto scacchiere, formino un quinto problema. 



N. B. Per le osservaiiom e norme relative a questa composizione, vedi la 
Nuova Rivista degli scacchi, anno 1880, pag. i54 e i55. 



SOLUZIONI 



19 



N. I. — 

2. — 

3. — 

4- - 

5. — 

6. — 

7- — 
8. — 

» 9. — 

» IO. — 



Pd6 


-4 


varianti. 


Da7 


— 4 




Rd2 


— 4 




Dgi 


— 6 




A pr 


P-4 




Tdi 


— 5 




Cb3 


- 5 




Tb4 


4 




Ce3 


- 5 




Dg2 


- 3 





N. II. - 
la. — 
i3. - 
14. - 
i5. - 
16. — 

'7- — 

18. — 

19. — 

20. — 



Dc6 


— 5 varianti 


Tf2 


— 6 • 


Ae5 


-4 » 


Cd2 


— 7 » 


Tc6 


8 » 


Ce4 


— 4 » 


Dc4 


— 7 » 


Day 


— 5 • 


Dai 


- 6 . 


Ce6 


-6 » 



N. 21. — I. Dc2, T pr C — 2. Rc4, Pd3 + m. 



N. 


22. 


» 


23. 


> 


24. 


» 


25. 






26. - 

27. — 

28. — 

29. — 

3o. — 
3i. - 

32. — 



33. — 

34.- 

35. — 

36. - 



» 37. — 



» 38. — 



I. Ac6, D pr A — 2. Te4 f, P pr T o R pr P — 3. D pr h5 o d3 f m. 

I. Ta8, R pr C — 2. D pr P se, R pr D — 3. Ta5 f m. 

I. Ag5, P pr A — 2. Ag8, Rf5 o T pr A — 3. Dc6 -}• m. 

I. Cd5, R pr C — 2. De4 f, R pr D o c5 o d6 — 3. Ae6 o D pr P o 

c6 f m. — I...., Rc5 — 2. D pr P, R pr P o Pc3 — 3. Cb4 o e3 f m. 

I...., PP? — 2. Ce3, Rc3 o ? — 3. D pr e5 o d5 f rn. 

1. A pr P, P pr A — 2. Tg8, R pr C — 3. Te8 + m. — i...., Pf5 — 

2. T pr P ec. — I...., Pf6 — 2. A pr P f ec — i...., Pg5 — 2. A pr P ec. 
I. Ce;, T pr C — 2. Dcj f , Rd4 — 3. Dc3 f m. — i...., Cd3 — 2. D 
C7 +, Rd4 — 3. Cf5 f m. — i...., D + — 2. P pr D, ? — 3. D f m. 
i. Ab6, A pr A — 2. Tc5, A o R pr T — 3. Dh2 o e5 + m. 

I. Dh8, T pr D — 2. T pr P, R pr T o Af4 o ? — 3. Ag4 o Cgi o T 
e3 f m. -- I...., Ab8 — 2. T pr P, Te6 — 3. D pr T f m. 
I. Dh8, A pr A — 2. Af4, P pr A o Rd5 o R pr A o ? — 3. Cc3 o D 
a8 o hi o h4 o pr. e5 f m. — i...., Pe2 o c3 — 2. D pr Ah2 ec. 

1. Dh6, Pf2 — 2. R pr P, Rd4 — 3, De3 + m. 

i. Cd8, T pr f4 — 2. Td4 f , R o TT pr T — 3. D pr P o f 5 o b5 f m. 
i...., T pr T — 2. Db5 f ec. — i...., Rc5 — 2. T pr T, R pr T — 

3. Db5 f m. 

i. A pr P, A pr T — 2. Td3 f , R pr A — 3. Dh7 f m. — i Pg3 

2. Td3 +, R pr T — 3. Dh4 f m. — i...., De2 — 2. Td3 +, D o R 
pr T — 3. Df2 o pr h6 f m. 

i. C pr P, A pr D — 2. Tg5 f , ? — 3. A pr A o b6 o d8 f m. — i...., 

Rd4 — 2. Tg5 ec. — i...., Pd5 — 2. Ac7 f ec. — i...., A pr b2, o T 

pr a5 — 2. De3 f ec. 

i. Cc6-d4, A pr C — 2. Ce5, ? — 3. Dg3, o f8, o pr b6, o €£7 f m. 

i...., P pr C — 2. D pr A ec. — i...., Pe5 — 2. Cf5 -J- e 3. T f m. 

i. Rg8, Pc5 — 2. Dh2, C? o R pr C o Pd2 — 3. Dh8, o b2 o pr d3 

f m. — I...., Rc5 — 2. Ce4 f ec. — i...., Pd2 — 2. D pr P f , Rc5 

— 3. Ca4 f ra. — i...., C pr £4 — 2. Df2 f, indi b2 o pr C f m. — 

i...., T? — 2. Ae5 f ec. 

i. Cd5, R pr T — 2. Cf4, R pr C o D pr C o ? — 3. Ag6 o D pr C2 

o Cg3 f m. — I...., Rc4 — 2. De2 f ec. — i. Pei, o T pr T — 

3. Cb4 f ec. 

i. Ac8, Aa7 — 2. Pd7, R pr T — 3. Pd8 D f m. — i...., P pr P — 
2. Te2, ? — 3. A f m. — i...., Pc5 — 2. Cf4 f , Rc6 — 3. Pd7 + m. 
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N. 39. — 



n 



i> 



40. — 

41. — 

42. — 

43.- 

44. — 

45. — 

46. — 

47- — 
48. — 



49. — 



5o. — 



5i. — 



52. 



53. - 



54.- 



55. — 



I. Pd3, Pg5 — 2. Cf5, R pr C o ? — 3. Pd4 1 m. — i...., Ag8 — 2. Dhi, R 
pr C o Pf5 o ? — 3. Dai o hS o 04 f m. — i...., P pr P — - 2.- C pr 
Pe6, Rf5 — 3. Pd4 f m. — i...., Pf5 — 2. Cf3 f, P pr C o Rf6 — 
3. Dai •}• m. 

1. Te3, P pr T — 2. D pr P f, R pr D — 3. Cg3 f m. — i...., Cgy 

2. Ce4 pr f6 f , Rd6 — 3. Dcy f m. — i...., Ce6 — 2. Dd7, C f o pr 
T — 3. C pr C f m. 

i. Cd4, R pr C — 2. Dh2, R pr C — 3. De5 f m. — i...., Rd6 — 2. D 
h2 f ec. — I...., Pe5 — 2. Df5 ec. 

1. Ad5, R pr A — 2. Dbi, R? — 3. De4 o b3 o by f m. — i...., Rf6 

2. A f, Rg6 — 3. Dbi f m. — i...., Ce3 — 2. D pr C + ec. 

1. ReS, A diag. ai-hS — 2. Cb6 f, Rd4 — 3. De3 f m. — i...., Pc5 — 

2. Db7 f ec. — i...., Pg3 — 2. Pf3 ec. 

i. Cc6, Pc3 — 2. Pe4, R pr C o Pe5 o P pr pass, o ? — 3. Pe5 o Th6 
o di -l" m. — i...., Aay — 2. Ce5, R pr C o ? — 3. Dcy o Cfy -J- m. 
i. Cc5, Re5 — 2. Aa3, Rd4 o d6 o f6 — 3. DhS o Ce3 o De6 f m. — 
I...., Rg6 — 2. DgS f ec. — i...., Re7 — 2. De5 f ec. 
I. Cf4, Pd5 — 2. Dd4 f , A o R pr D o Rd6 — 3. Cd3 o e6 o Db4 f m. — 
I...., Ad4 — 2. Dc4 f , P pr D — 3. Pb4 f m. — i...., A pr C — 2. P f, R 
b4 — 3. Dd4 f m. — i...., C? o ? — 2. Dd5 f o Cc6 f ec. 

1. Ce4, Pc4 — 2. Cc5, R pr C o e5 — 3. Pe4 o Dg5 f m. — i...., R 
pr P —- 2. A pr P ec. — i...., R pr C — 2. Dg5 ec. — i...., Re5 — 

2. A pr P ec. — I...., Rc4 — 2. D pr A, P pr D — 3. C f m. 

i. Td8, T pr P — 2. De5 f , A pr D o R pr C — 3. Cc5 o D pr e2 + m. 
I...., Pe6 — 2. Af3 f, R pr A o pr C — 3. Da8 o c3 f m. — i...., P 
o Ae5 — 2. Cc5 f , R pr P — 3. Dd2 f m. — i...., Cf6 — 2. De5 f, 
R pr C — 3. D pr 62 f m. — i...., Pei — 2. D pr ei -j- ec. — i...., 
R pr C — 2. Dc3 f ec. 

I. Tc3, R pr C — 2. Te3, R pr T — 3. Dc3 + m. — i...., Rd6 — 2. D 
C7 f, R pr D — 3. Cb5 f m. — i...., Ac4 — 2. Te3 f, R pr C o d6 

3. Db6 o Cf5 f m. — i...., Rf6, o ? — 2. Dc7, ? — 3. De5 o g7 -J- m. 
I. Cf4, A pr T — 2. Ab6, R pr C o d6 o ? — 3. De3 o d4 o c5 f m. 
I...., R pr T — 2. Dg5 f, R pr D — 3. Cd5 f m. — i...., Re4 — 2. A 
d4, ? — 3. De3 f m. 

i. Dbi, P pr C — 2. Dd3, Rg3 o e5 o Pf5 — 3. Pf4 o De4 o pr d6 + m. 

I...., Re5 — 2. Df5 f , R pr C — 3. Ac5 f m. — i Pc5 — 2. Df5 +, 

Rg3 o e3 — 3. Ce4 o A pr P f m. — i...., P pr A — 2. Cf5 ec. — 
I...., Rg3 — 2. Dhi ec. — i...., Pf5 — 2. D pr P f ec. 
i. Ac5, A pr A — 2. Dc4 f, R pr D o d6 o e5 — 3. Af7 o De6 f m. — i..., 
R pr A — 2. Db5 f , Rd6 — 3. Cc8 f m. — i...., A pr C — 2. D pr P f , 

Rc6 — 3. Ae8 f ni. — i Re5 — 2. D pr P f , R pr P — 3. Dd5 f m. 

i. Ad5, R pr A — 2. Dc4 f , R pr D o c6 o e5 — 3. Cb6 o De4 o e6 
f m. — i...., R pr P — 2. Dh5, Re5 o g7 o ? — 3. Pf6 o DhS f m. 
I...., ? — 2. De4 f ec. 

1. Rgi, Cg6 — 2. Df6 f , R pr D o f4 — 3. Ch5 o D pr d4 + m. — 
I...., Rd6 — 2. Ce4 f, Rd7 — 3. Cf6 + m. — i...., Pd3 — 2. Cfi f, 
? — 3. D f m. — I...., ? — 2. Chi +, Re4 — 3. Cf2 + m. 

i. Cf5, Pd5 — 2. Cd4, Pc6 o Rd6 o Pd6 o R pr C — 3. C pr b3 o D 
f8 o a7 o pr b4 f m. — i...., Rd5 — 2. D pr b4 ec. — i...., Pc6 — 

2. Cg4-e3 ec. — i...., Rc6 — 2. D pr b4 ec. 
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N. 56. — 



37.- 



58. ~ 



59 - 



6d. — 



» 61. 
> 62. 



» 63. - 



» 64. — 



» 65. 
» 66. 



1. Rh6, R pr T — a. Dc8, ? — 3. C + m. — i...., T o A pr T o C? 

2. Ce6 f, Rf5 — 3. Cgy f m. — i. ., Tc4 — 2. D pr 67 f , R pr T 

3. C pr b5 f m. — i...., Pe6 — 2. CeS f ec. — i...., Rf5 — 2. Ce6 f ec. 
I...., Rd6 — 2. DdS f ec. — i...., Pf5 — 2. T pr P f ec. 

1. Dfi, Ag7 — 2. Tc6, Ad4 oRprTod4oe4 — 3. Df3 o b5 o d3 
f in — I...., R pr T — 2. Dd3, R pr C — 3. Dg6 f m. — i...., Rc5 

2. Tc6 f ec. — I...., Rc4 — 2. Tc4 f ec. — i Pc5 — 2. Dd3 -J* ec. 

I... , Pf3 o c6 — 2. Te5 f ec. 

1. Afif, P pr P — 2. Dd7, Pe5 e RfS o d3 — 3. Cf6 o Dh7 o Cc3 f m. 
I...., Pf6 — 2. Dc6, Rf5 o d3 -- 3. Ce7 o D pr C2 f m. — i...., Pf3 

2. Dc6 ec. — I...., Rd3 — a. Db5 f, Rda o 04 — 3. Pe4 o Cf6 f m. 
I...., RfS — 2. Rf3 ec. — I. , R pr C — 2. P pr P ec. 

1. Pd4, A pr P — 2. Tb5 f, R pr C — 3. Dea + m. — i...., P pr P 

2. Ce3 f, R ? — 3 Dh2 -J- m. — i...., A pr T — a. Ce3 f ec. — i...., 
? — 2. P pr A f ec. 

I. Te5, R pr C — a. Cc7, R pr C, o T o Ae7, o Pc5, o T o A pr C, 
o P pr T, o ? — 3. Te7 o d5 o e6, o D pr d4 o pr eS, o CeS f m. 
I...., P pr C — 2. Ce4 f, Rc6 o b4 — 3. Dei o d2 •(• m. — i...., P 
pr T — 2. Ce4 -f, R pr C — 3. D f m. — i...., P o Cg5 — 2. C pr 
f6 f , R pr C o b4 — 3. CeS o Dd2 + m. 

I. DcS, Rd4 — 2. Dh3, Rc3 o e3 o e5 — 3. DhS o Ce2 o f5 «l- m. — 
I...., R£^ — 2. Dh3, R pr P — 3. Ce4 f m. — i...., R pr P — 2. Cf5 f ec. 
I. Td5, PeiD — 2. Cd2 f , D pr C o R pr T — 3. Dhi o Pc4 + m. 
I...., R pr T — a. Cd2, Re5 o Pc4 — 3. Pc4 o Da5 f m. — i...., R 
pr C — a. T pr f5 f, Re4 o g2 — 3. Dbi o gì f m. — i...., Pc4 — 
a. Cda f ec. — i...., P pr C — a. Pc4, T pr ga o Cf7 — 3. De5 o 
bi f m. — i...., T pr g3 — a. Cda +, Rg4 — 3. A f m. 
I. Tb4, Pe3 — a. Ddi, Re4 o c6, o Pg3 — 3. Pd5, o Dhi o f3 + m. 
i,..., P pr P -- a. Da4, Pe3, o Ac6 o b7 — 3. D pr A o D f m. — 
i...., Rc6 — a. D pr P f, P pr D — 3. A pr P f m. — i...., Ab7 — 
a. D f indi f m. — i...., Pc5 o ? ~ a. Daa f, Rc6 o Pc4 — 3. D pr 
A o pr P f m. 

i. Cb4, Pc3 — a. Dd5 f, C pr D — 3. Cc6 + m. — i...., Cd6 — a. D 
e5 f, R pr D — 3. Ag7 f m. — i...., Pb5 — a. Cca f , R pr C o c3 
3 Pb4 o De5 f m, — i...., R pr C — a. D pr C4 f , Rd6 — 3. DdS f m. 
I...., Rc3 — 2. D pr C4 •{-, Rba — 3. Dei f m. — i...., Pc6 — a. C 
ca f , R pr C o c3 — 3. DeS f m. — i...,, Cg6 — a. DdS f , Rc3 — 

3. Dda f m. — i...., P pr P — a. Ca4, Ce7? o ? — 3. DdS o Agj -j- m. 
I. Re7, RdS — a. DhS, Re4 o PcS o RcS o Pe4 — 3. Dhi o aS o pr eS o hS 
f m. I...., Rb5 — a. Da7, R pr A — 3. DcS f m. — i...., Pe4 — a. DbS ec. 
I. Cd4, A pr C — a. DfS -f , C pr D — 3. Cg6 + m. — i...., R pr C 
a. Df6 f , C pr D o R pr T o cS — 3. Ab6 o Cd5 f m. — i...., T pr 

T — a. Df4, f R pr D o d4 — 3. Cg6 o Ab6 + ai. — i Tf3 — a. C 

pr T f, R pr P — 3. DfS f m. — i..,., Cf7 — a. Dg7 f , Rf4 -. 3. C 
dS f m. — i...., Tg3 — a. Cc7 f, P pr C — 3 Df6 f m. — i...., C 
eS — a. DfS +, Rd4 — 3. T pr C f m. 



N. 67. — I. Rei, Ah7 — a Agi, A? — 3 Ca7 f , R pr P — 4. Aha + m. 

» 6S. — I. C r P. P pr C — a. Pg4, T pr A — 3. D pr P, Th6 — 4. Dfa f m. 

19* 



— i5o — 

N. 69. — I. Cda, P pr C — 2. Pe4, T pr P — 3. Td5 +, R pr T — 4. T + m. 
» 70. — I. Dd3, P pr D — a. Ce3, P pr C — 3. C pr f3 f , R pr P — 4. Aby f m. 
, 71. _ I. Tgi, A pr P — 2. Tbi, A? — 3. Da6 f, C pr D — 4. Cc6 j m. 
» 72. — I. Td3, Pd4 — 2. Te3, A pr T — 3. Cd3 +, R pr P — 4. Tc3 f m. 
) 73. — I. D pr P, C pr D — 2. Cc4 +, R pr P — 3. Cc-j f, Rc5 — 4. Ca6 f m. 

I...., A pr C — 2. Db2 •}•, R pr P — come sopra. 
• 74. — I. Ce5, R pr C — 2. T pr d4, T pr T — 3. A pr P f , A pr A o R 

pr P — 4. De7 o Te3 f m. — 2 ..., R pr T — 3. Ab2 f ec. 
> 75. — I. C pr P, Rd6 — 2. Ce4 f , Re5 — 3. Tf6, R pr C — 4 T pr P f m. 

a ..., R pr C — 3. Tf7 f ec. 
» 76. — I. Ta5, Pc2 — 2. Cda +, P pr C — 3. Af3 f , R pr T — 4. Ta3 + m. 

I...., Df6 o Ag8 — 2. Ra3, ? — 3. T pr d4, D pr T — 4. Cg5 f m. 
» 77. — I. Ch4, A pr C — 2. Ad3, C pr A — 3. Pc4 f, R pr C4 — 4. Da2 f m. 

2...., Cc4 f — 3. A pr C f ec. — 2...., Cf6 — 3. C pr C f ec. — i...., 

Cf6 — 2. C pr C t, P pr C — 3. D pr T, R pr D — 4. A f m. 
» 78. — I. Pd7, C pr T — 2. A pr P, T pr D — 3. Cb4 f , R pr P — 4. Ae7 f m. 

2 ..., Pg3 — 3. D pr g3 ec. — 2...., CcS — 3. De5 f ec. 
» 79. — I. Td2, Pg4 — 2. Tf2, Rd4 — 3. Dai f , R pr C — 4. Da7 f m. — 

I...., C? — a. Dai f, Rf4 — 3. Tf2 f ec. 
» 80. — I. Tgi, A pr T — 2. Ah2, D pr T — 3. P f , R pr P — 4. A pr A + m. 

a...., Af5 — 3. P f ec. — 2...., A pr A — 3. T pr A f ec. — i...., A 

pr e3 — a. C pr Ae3 f, R pr P — 3. Cc2 f ec — 2...., < pr A — 

3. T •}- m. 
» 81. — i. Ad2, T pr D — 2. Ac3, A pr A — 3. Ce7 f, Re6 — 4. P f m. — 

I ..., Cc3 — 2. A pr C, A pr Ad7 — 3. D pr Pf7 -J-, Ae6 — 4. Cc7 -j- m. 

i...., A pr Ad7 — 2. D pr T f, Reo — 3. P f , indi Dg5 f m. — i...., 

Tg3 — 2. Dh7, Te3 — 3. A pr T ec. — 2...., T pr P — 3. Df5 f ec. 

2...., Tg6 — 3. Dh5 f ec. 
■ 82. — I. Pg3, Th4 — 2. Pa4, Pb3 ■— 3. Df5, R pr A o ? — 4. De4 o f 4 o 

d3 f m. — 2...., P pr P — 3. Df7, ? — 4. Df4 f m. — 2..., T? — 

3. D pr g4 f, ? — 4. Df4 f m. 

» 83. — I. Ad5, R pr C — 2. D pr ej, R pr A — 3. Dd6 f , R pr C o C4 — 

4. D pr e6 o c5 f m. — i...., P pr A — 2. D pr e7, P pr C — 3. C 
£7 ec. — 2...., R pr C — 3. Cg4 f ec. — i...., Cc6 — 2. Dd7, Cd8 — 
3. D pr P ec. — i...., Te3 — 2. D pr P, T pr C — 3. D pr P f ec. 

» 84. — I. Tb7, A pr T — 2. T pr £7, A pr D — 3. Te7 f , R pr P — 4. A 
b4 f m. — 2...., R pr T — 3. Dd7 f , R ? — 4. De7 o f 5 f m. — 2...., 
Pd4 — 3. Dd7 f ec. — i...., A pr P — 2. Tf5 pr £7, Dh4 — 3. Tb7- 
d7 ec. — 2. .., Te8 — 3. D pr T f ec. — i. .., AC7 — 2. D pr A, T 
pr P — 3. Te5 \ ec -^ i...., T pr P — 2. D pr A f, R pr P — 3. A f m. 

» 85. — I. Aa8, A pr e2 — 2. Ce3, P pr C — 3. Db7 ec — 2...., R pr C — 

3. D pr f4 f, R pr D — 4. Cga f m. — 2.,.., Pd5 — 3. D pr A f , Re4 
— 4. A pr P -} m. 

» 86. — i. Dhi, T pr P — 2. Td3, Pc4 pr T — 3. Tf5 f , T pr T o R? — 

4. Dai o h5 + m. — 2...., T pr T — 3. Dh5 f , Rf6 o Tf5 — 4. Cd5 
o d7 I m. — i...., T pr C — 2. D pr P f, R pr D — 3 Tf4 -f, indi 
4. T pr e3 f m. — r...., Rd4 — 2. D pr P f, R pr P — 3. D pr e3 f, 
R? — 4. De7 o Tbi f m. — i...., Pdi C — 2. Tf5 f, R pr T — 3 D 
h5 f , R pr P — 4. Cd5 f m. — 2...., Rd4 - 3. D pr di f , R pr T 
4. Cd5 -|- m. 



— i5i — 

N. 87. - I. Db3, T pr P — a. Cc3, R pr T — 3. De6 f , R o P pr D o Rd4 — 
4. Rf4 o Pfy o Cb5 + m. — 2...., P pr T — 3. Dd5 +, R pr C o e3 
4. D pr c5 o C pr T •{• m. — a...., Pc4 — 3. Te4 f, Rc5 — 4. T pr 
C4 •}• m. — 1...., R pr T — a. Cf4, T pr P — 3. D pr T ec. — a...., 
Rd4 — 3. Dc4 f ec. — i...., Tei — a. C pr T, Pc4 — 3. Td5 +, R 
pr C — 4. Db6 f m. — 2...., Pd5 — 3. D pr P f ec. — i...., Pbi C 
a. T pr T ec. 

» 88. — I. Rc5, Pc6 — a. Ad6, P pr C — 3. Rd4, R pr A — 4. Dc6 f, R pr D f xn. 



N. 89. — X. Dfa, Ab5 — a. Cd3 f, P pr C — 3. Rb4 f, C pr A — 4. Dd4 +, R 
pr D — 5. Cf3 f m. — i...., Dc5 — a. Cf7 f, Rf6 — 3. Gh5 f , Rey 
4. Df6 f, Re8 - 5. Cgy + m. — a...., R pr P — 3. C pr g6 f , Rd5 
4. Df3 f, R pr e6 — 5. Cd8 f m. — i,..., Rf6 — 2. Ch4 f ec — i.. ., 
Pd5 o Tc7 — a. Cij f , Rf6 — 3. Ch5 + ec. - i...., A pr e6 — a. C 
d3 f, P pr C + — 3. R pr P f ec. — i...., Td5 — a. C pr T ec. 

» 90. — I. Da3 f, Rbi — a. Pc4 f , A pr A — 3. Tba +, Rei — 4. Dai f, A 
bi — 5. Pc5y il Nero dà matto in i3 modi. 



N. 91. — i. Db3 — 5 varianti. 

> ga. — I. Dd6, P pr D — a. Ch4, R pr C — 3. Cf5 f m. 

» 93. — X. Aey, R pr C — a. A pr P, T o R pr A — 3. D pr b5 o pr T f m. 
I...., ? — a. Ah3 -J- ec. 

• 94. -- I. Ab8, C pr A — a. Cf5-e3, A pr C — 3. Dg6, R pr C — 4. De4 f m. 

a...., Rd4 — 3. Df4 -J- ec. — a...., Pc4 o Cdy — 3. Df4 f ec. — i...., 
Cf6 — a. A pr P -f, R pr C — 3. Ce7 •{• ec. 
» 95. — I. Cf5 — 5 varianti. 

• 96. — I. Tai, A pr P — a. Tdi, A pr T — 3. Cf6, R pr C -- 4. Dba f m. 

a. .., A pr C — 3. Dha -j- ec. — a...., Ad3 — 3. D pr A ec. — i...., 
Pg4 — a. Tdi, Pg3 — 3. De3 ec. — i...., Th8 ? — a Dha +, R pr 
P — 3. D pr P f ec. — a...., Rd4 — 3. Tdi f ec. — i...., T pr P — 
a. Tdi ec. 

> 97. — I. Db8, R pr C — 2. Dd6 +, T pr D — 3. Pc6 f m. — i...., Pe5 — 

a. Ce3, R pr T o ? — 3. D pr P o Tc4 -J- m. — i...., T pr A — a. C 
pr T ec. — I...., C ? — a. Td3 -j- ec. — i...., P pr T — a. T -j- ecc. 

I P pr C — 2.* Dh8 f ec. — i...., TC7 — a. Pc6 f ec. — x...., Pg4 

a. Df4 f ec. — x...., T pr P — 2. A pr T f ec. — i....,Td6 — 2. P 
pr T -J- ec. 

• 98. — I. Dg5, C pr D — 2. Ch4, R pr C ~ 3. Cf5 f m. — i...., CcG — a. C 

ca f , P pr C o R pr P o C4 — 3. Dda o g8, o Cg2-e3 f m. ^ i...., 
T pr P — a. D pr e5 f , R pr D — 3. Ac3 f m 

» 99. — i. Df8, P pr A — a. Af5, ? — 3. Dc5 f m. — i...., A pr A — a D 
pr £7 f, Rd4 — 3. P f m. — i...., R pr A —■ 2. De7 f , Rf4 o d5 o 
d4 — 3. D pr d6 o e4 -l" m. — i...., Rc4 o c6 — 2. D pr d6, indi c5 -l* m. 
i...., T pr P — a D pr d6 f ec. 

» 100. — I. Dei, Rd4 — 2. Ad5, R pr A — 3. Cf6 f, R ? — 4. Df4 o c3 o C7 -j- m. 
2...., P pr A — 3. Cg5, ? — 4. Dc3 o £4 f m. — 2...., Re5 — 3. A pr 
b7, ? — 4. D f m. — 2...., Pb5 — 3. Dc5 f, Re5 — 4. Ac6 f m. — i...., 
Pb5 - 2. Df4 +, Rd4 — 3 Dd6 f , R pr A o pr C — 4. Oda o Df4 f m. 



— l52 — 

N. loi. — I. AB, Tey — 2. Tc3, R pr C o d4 o d6 — 3. Td3 + m. — i...., Td6 
2. Cd3; R o T pr T — 3. Cb4 o De5 + m. — i...., ? — 2. Dbi ec. 

• 102. — I. Cf5 — 6 varianti. 

• io3. — I. Ce3 — 5 » 

• 104. — I. Ac3 -—6 » 

> io5. — BÌ!(:{arria — i. Ta3 — 2.® scacchiere, 
i.o scacchiere; i...., P? — 2. Cc6 f m. 

2.» scacchiere ; i...., D pr T o ?, o Pe4 — 2. D o T pr D, o Db8 •{• m. 
3.* scacchiere : i...., TT ? — 2. C f ra. 
4.» scacchiere : i.. ., Pd6 — 2. A f m. 

■ Scacchiere centrale: i...., A pr C — - 2. Dc3 f m. — i...., Ab4? — 2. D 
c5 f m. — I...., Ad7 ? — 2. D pr T •}- m. — i...., T ? -— 2. Cf7 o g6 f m. 



r 



ERRATA CORRIGE 



Pag. II, 

38, 
40, 



» 



55, 
62, 

66, 

68, 

70» 
71» 
72. 
78, 
79, 

84, 
85, 

89, 
94, 



99» 



lin. 28 — eh' ei fe i primi pezzi leggasi: eh ci fa dei primi pezzi 
» 29 — di qua e di là, e non si » di qua e di là, che non si 
problema 23 — aggiungasi un P bianco in h6. 
linea 14 — modo di succedere 

del matto leggasi: modo di succedere i7 matto 

linea 16 — pagina 24 . . . » pagina 25 
linea 23 — di un altro spe- 
cialmente • di un altro, specialmente 

linea 26 — per esempio, il se- 
guente » per esempio il seguente 

linea 25 — collegata colP eco- 
nomia » collegata is/r economia 

soluzione del n. 61 — 2. D 

e8 f eoe » 2. Drf8 f ecc. 

linee 17-18 — crediamo cosa » credo cosa 

linea 19 — le due seguenti . > le cinque seguenti 

soluz. del n. 72 — 3. Dd3 . . » 3. Dc3 

> > »74 — oRo Pc6 • o RcJ, o Pc6 
I » » 78 — 2. Ce5, . » 2. Ce5 f , 

probi. 79 — si trasporti la D bianca in h8 e si aggiunga un P bianco in h6. 
soluz. del n. 83 — o f2 f m. leggasi: o e3 \ va. 
» »»qi— RprDf » RprD 

> » > 93 — 4. Dd4 o A 

d3 + m » D o Ad3 + m. 

problema 98 — si aggiunga un P bianco in a5 
soluzione del n. loi, terza ri- 
ga — 2. Df3 leggasi: 2. Df3 f, 

soluzione del n. 104, ultima 
variante — 2. Rc6? .... » 2. Rc6, ? 
soluz. del n. no ■— i....,Ph7 » i...., Ph7? 
linee 17, 18 e 19, la variarne da i...., P pr P ecc., a 4. Db3 f m., si so- 
stituisca con le seguenti : i. .., P pr P — 2. Tg4 (o h4), Pe4 ! — 3. Rb5, ? 
— 4. P o T f m. — I...., Cg6 — 2. D pr £7 f , R pr P — 3. Tc5 ecc. 
soluzione del n. 120 — Pb3. leggasi: 9dZ 
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